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llorche ’ lessi la vita di Napoleone del 
sig. Walter Scott , mi venne talento di far 
dono all ’ Italia di una storia di quell ’ uomo, 
la quale in se riunisse i pregi della conci- 
sione , i della imparzialità, dell ’ ordine , de//# 
sana critica. Le quali doti , e le due prime 
per ìspecial modo tanto' in una istoria ne- 
' tèssane, non ravvisansi, a comun parere, 
nel lavoro del sommo romanziere, il quale 
non potè dimenticare , scrivendo, e la pa- 
tria sua , e la sua costante avversione a 
Napoleone , che a tale lo spinse da recarsi 
perfino sui memorandi campi di Waterloo 
per calpestare la polvere di un impeio. Fra 
. le molte storie di cotest' uomo che compar- 
vero in Francia , quella compilata dal 
signor Leonardo Gallois mi è sembrata la 
piu adatta ad appagare i voti della Italia , 
vaga ornai di leggere le gesta e le vicende 
di colui che sorprese il. mondo nella sua 
breve ma luminosa carriera , ed il racconto 
del memorandi avvenimenti già poco ac - 
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caduti , non isnaturaìi da passione. La 
brevità , la semplicità dello stile e l' auten- 
ticità di quest opera , mi decisero ad ac- 
cordarle sopra ogni altra la preferenza , 
ed impresi a volgarizzarla , accuratamente 
intendendo , piu che per me si potesse , a 
conservarne lo stile , il senso, la forza e la 
eleganza , scevra però da ogni ricercatezza. 
Ho cercato di dare ai miei leggitori una 
fedele volgarizzazione di questa storia non 
del tutto spoglia di qualche proprietà in 
fatto di lingua , e nulla piu ; nè ho cre- 
duto di dovere affatto dar bando ad al- 
/ cuni \ vocaboli , i quali mentre servono a 
Tendere esaltemente il senso dell’ originale 
' e sono da lutti intesi , vengono però da 
alcuni siccome non pretti toscani conside- 
rati. Io sono traduttore, e non autore di 
cotest' opera : verso ella principalmente so- 
pra imprese guerriere , ed io ho preferito 
a vocaboli pretti toscani che non ispiegano 
o spiegan poco , quelli che comunemente 
adopransi , e che , quantunque non pretti 
toscani , spiegan molto. Mi sono in una 
parola principalmente proposto la . chia- 
rezza e iakfedeltà , e se per avventura 
avrò ottenuto V intento , spero mi saran- 
no grati i miei leggitori del pensiero » 
della scelta , del buon volere. 
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AVVERTIMENTI. 



1NT àpoleone non ha scritto là propria sto- 
ria , ma parecchi capitoli intieri , un gran 
numero di spiegazioni , di annotazioni , 
di schiarimenti e di commentari sui vénti 
anni della sua vita politica sono stati da 
lui medesimo dettati a’ suoi compagni d’ e- 
silio , e trovansi registrati nelle preziose 
Memorie per servire alla Storia di Francia 
sotto Napoleone pubblicate dai Generali 
Montholon e Gourgaud , nel Memoriale di 
s. Elena dei signor LasCases , nelle rela- 
zioni dei Dottori 0 : Meara ed Antonini archi: 
ne’ Manoscritti dati in luce del barone Fain, 
ed in molte altre memorie degne di fede. 

In que’ pei iodi ancora in cui Napoleone 
positivamente non dettava, si sono raccolti, 
dalla sua bocca moltissimi fatti importanti 
ed interessantissime particolarità che agli 
avvenimenti della sua vita si riferiscono. 

Ha per tal modo adunque fornito egli 
medesimo tutt* i capitoli della di lui storia. 

Ma i materiali per comporrà tali capi- 
toli trovavansi sparsi , senz/ ordine . senza 
alcuno scopo, in più di quaranta volumi, . 
ed io ho assunto i’ impegno di riunirli e 
di formai uè uu. tutto compito. 
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. Simile incarico , facile ad eseguirsi per 
alcuni periodi, non lo è stato p<*r un gran, 
numero di altre epoche. Ho dovuto pren- 
dere sovente dei pagagrafi, delle frasi , fino 
delle parole , in otto ed anche dieci volumi 
diversi per ordinare delle frazioni di ca- 
pitoli , e comporre per tal modo i capitoli 
interi. 

Ho dovuto inoltre separare , trasportare , 
avvicinare, troncare dei paragrafi, mesco- 
larvi delle frasi , delle parole sparse , ma 
relative al medesimo avvenimento , alla 
• stessa circostanza. 

Un tale lavoro diveniva allora tanto piu 
grave in quanto che erami imposto la legge 
di non comprendere nella storia di Napo- 
leone COMPILATA SULLE DI LUI PROPRIE ME» 

morie, nulla assolutamente, nulla che stato- 
non fgsse dettato, corretto, spiegato, com» 
mentato da Napoleone , o raccolta -dalla 
sua fiocca. 

Per tal modo , ad eccezione delle prime- 
pagine del capitolo I. e di qualche altra 
parola che ho dovuto alcuna volta aggiun- 
gere nel rimanente dell’opera per congiun- 
gere delie frasi , dei paragrafi o dei capi- 
toli , onde jtogli ere le sconnessioni di queste 
annotazioni , tutto ciò che condensi in que- 
sta storia è interamente di Napoleone. ' 

Ho spinto lo scrupolo sino a copiare 
esattamente ; a non cangiare lo stile , ed 
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a conservarlo quale l’ho trovato. Dal che 
ne appariranno quelle sensibili differenze 
che alcuna volta si osserveranno fra ciò 
che è stato dettato nel gabinetto, riveduto 
e corretto , e ciò che è stato raccolto nelle 
conversazioni correnti. Non è a me dovuta 
pertanto veruna parte di lode o di critica. 

Ove avessi seguito diverso sistema, e mi 
fossi interessato a ritoccare di mia autorità 
li frasi languide e sconnesse,' o le parole 
che avessero per avventura potuto sem- 
brarmi improprie , avrei tolto al libro che 
offro al pubblico il merito suo principale, 
quello della più esatta autenticità. 

Io aveva impreso- a citare le opere dalle 
quali furono attinti i brani che compon- 
gono questa ma tali citazioni erano so- 
vente tanto numerose in una medesima 

_ » l 

pagina ohe servivan d ostacolo alla lettura, 
nuocevano alla eleganza tipografica e dive- 
nivan noiose. Ho dovnto quindi soppri- 
merle ; ma presto sono io sempre ad indi- 
care , quando si voglia , la sorgente aur 
tentica di ciascuna frase, di qualunque as- 
serzione che potesse credersi non appar- 
tenere a Napoleone. ' 

La Storia di Napoleone compilata sulle 
di lui proprie memorie è totalmente sua , 
ohe dir si potrebbe quasi averla esso stesso 
interamente scritta ; imperciocché niun’ ab 
tra cosa in cotest’ opera mi appartiene tran* 
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ne 1’ ordine dato alle materie. Avrei potuta, 
senza troppo -presumere , far parlare lui 
stesso, ma come che Napoleone, ad esem- 
pio di Cesare e Federico , ha scritto in 
terza persona , io ho conservato il moda 
per esso lui adottato (i). 

Mi si rimprovererà forse di essermi più 
esteso su di uno che su di un altro avve- 
nimento : di aver fatto de’ capitoli lunghi 
e degli altri che si giudicheranno troppo 
corti. La mia causa è semplicissima, oserò, 
dire appartenere la colpa a Napoleone. 

E’- possibile altresì che da alcuno si os- 
servi aver io oinmesso delle particolarità , 
de’ piccoli fatti , delle leggere circostanze, 
ma Napoleone diceva , che scegli dovesse- 
. scrivere la sua vita , non sarebbe discesa 
mai a delle confessioni alla maniera di Gian 
Giacomo ( 2 ). Io mi sono identificato colle 
sue idee : ed in ciò ancora non lio fatta 
che confermarmi alla massima di Voltaire 
« Non dite alla posterità se non ciò. che 
è degno della posterità (3) ». 

* 

( 1 ) Memorie per servire alla Storia di 
Francia %otto Napoleone del generale Mon- 
tholtfn. Tom. I. Avviso degli editori. 

( 2 ) Memoriale di S. Eletta. Tom. III. • 
pag. 3»a. 

(3) Voltaire. Prefazione storica e critica, 
all' Istoria dell’ impero Russo, 
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TX generale BON APARTE 


CAPATOLO PRIMO. 

♦ 

Della famiglia Bonapartc 

La luminosa carriera percorsa dalla fa- 
miglia Bonaparte sulla scena del mondo 
ha dato luogo alle più minute ricerche 
sulla sua origine ; il nome stesso è stato 
fra i genealogisti oggetto di non poche con- 
troversie. Pretesero alcuni storici , dover 
esso, non dissimile da tutti i nomi propri, 
essere invariabile , e doversi di conse- 
guenza scrivere come negli ultimi .secoli , 
vale a dire Buonaparte : altri pretesero po- 
tersi indistintamente scrivere Buonaparte o 
Bonapartè, senza dare nè meno ragione al- 
cuna atta a giustificaie la opinion lòto. 
Niuno di questi però ha considerata la cosa 
nel vero suo aspetto. 
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Per istabilire 1’ ortografia di questo no- 
me, sembrami doversi svolgere più presto 
la storia della lingua italiana , che non 
quella d’Italia o della famiglia Bonaparte. 

Pari alle altre lingue tutte moderne , 
quella che oggidì parlasi nella patria di 
Cicerone ha subito più di una rivoluz ione. 
Facile è 1* avvedersi che la italiana lingua 
del Tasso non è del tutto simile a quella 
del Dante. Metastasio il di cui gusto fu co - 
tanto puro , ha spogliata la propria- lingóa 
da una folla d’ incitili lettere. Prima di lui 
scrivevasi mai sempre cuore ; ma 1’immor. 
tale autore dell’ Attilio Regolo e del Temi- 
stocle scrisse costantemente core. Dopo Me- 
tastasio , Cesarotti , Monti , Casti y Alfieri y 
e quasi tutti gli altri autori moderni, han- 
no soppresso la u che procede la o nella 
maggior parte delle parole semplici o com- 
poste , nelle quali cotesta lettera inutile ad 
altro non serviva che ad indicare la pro- 
nunzia aperta dell’ o ; ed è pei effètto di 
tali soppressioni successive che rinvengonsi 
queste parole indistintamente scritte coII’m 
o senza , ne’dizionari del passato secolo. 
In epoca a noi più prossima queste u veg- 
gono quasi del tutto scomparse , e le pa- 
role bonificazione y bonarietà , bonaccia * 
vorc , foco ; ec. ec. veggonsi scritte ne’ 
moderni dizionari secondo la nuova orto- 
grafìa. 


E’ dunque naturai cosa che gli antichi 
Bonaparte scrivessero il nome loro coll’ u 
voluta dai tempi in che vivevano , e che i 
Bonaparte moderni lo scrivessero senza u. 

Il padre di Napoleone sottoscriveva Buo- 
naparte , mentre nel tempo stesso 1’ Arci- 
diacono Luciano , senza * dubbio più fa- 
migliarizzato colla ortografia del secolo , 
sciveva Bonaparte. 

Napoleone nella sua fanciullezza sotto- 
scriveva come suo padre ; conservò egli 
1’ antica ortografia del suo nome durante 
le immortali campagne d’ Italia ondo far 
apparire agli occhi dei popoli lì cotesta 
penisola l’antica origine del giovane con- 
quistatore , e lusingare cosi il loro naziona- 
le amor proprio ; ma dacché il generale 
pervenne al consolato , non sottoscrisse più 
che Bonaparte. 

' A’giovani nostri gli uomini dello stata quo 
si sono fatta una legge di non indicare l’ ex 
imperadore de’ Francesi che col nome di 
Buonaparte credendo cosi di togliere a 
questo nome la nazione sua origine a ren- 
derlo straniero ; ma non si avvedono dive- 
nir essi per la loro ostinazione vie maggior- 
mente ridicoli , essere questa una novella 
prova dèi loro ninno avanzamento ne’ lumi 
del secolo e somigliare perciò appunto a 
quegli incorreggibili idolatri delle antiche 
costumanze ( routini ers ) che oggidì an- 
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cori; perseverano a scrÌTere francois invece 
• di fràncais . 

Io chieggo perdono al lettore per avere 
cominciatala la stòria del primo capitano del 
mondo con una lessicografica dissertazione 
sì poco interessante ; ma trattandosi d’illu- 
strare e stabilire un punto, che restava 
tuttavia oscuro ed indeterminato , non ho 
dovuto temere di addentarmi in simili j 
particolarità. 

Quanto al nome di Napoleone , straniero 
già un tempo al calendario francese , tene- 
valo la famiglia Bonaparte da un Napo- 
leone degli Orsini celebre né* fasti d’Italia , 
e da più generazioni il secondogenito di f 
questa famiglia portavaio - costantemente. 

. Nulladimeno non si conosce la data certa 
del suo Patrone in verun calendario. La 
condiscendenza di Pio VII, lo fissò al i5 
del mese di agosto , giorno della nascita di 
Napoleone Bonaparte e della sottoscrizione 
del concordato, pi ima di tal epoca , non 
aveva conosciuto giammai l’ Imperadore il 
giorno della sua festa. 

Se il rango che gli antenati di Napoleone 
occuparono nel mondo , se la nobiltà della 
sua famiglia potesse aggiungere alcuno 
splendore alla sua gioì ia ed al lustro suo ! 
personale facile sarebbe il provare , avere |, 
i Bonaparte lungo tempo percorsa una di- | 
stinta carriera. L’ imperadore Francesco 1 
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che ordino delle ricerche sulla famiglia di 
Napoleone divenuto suo gerere , credette 
di fargli cosa assai gtata fc annunziandogli 
essere stati i Bonaparte sovrani di Trevi- 
so , ma Napoleone risposegli , voler lui 
essere il Rodolfo d’ Ausbourgh della sua 
famiglia. 

* Il Duca di Feltre , .che, malgrado i prin- 
cipii repubiicani che professava mentre 
era. ambasciatore della Repubblica a Fi- 
renze, aveva la smania delle pergamene e 
degli alberi genealogici , recò a Parigi il 
ritratto di una Buonaparte che fu mo- 
glie ad un principe della casa de Medioi. 

La madre di un Papa nata a Sarzana , 
fu altresì una 'Bonaparte. 

Trovasi questa famiglia inscritta sul li- 
bro d’oro d Bologna, e fra i patrizii diFirenze. 

Allorché il generale Bonaparte conqui- 
stò l'Italia, deputazioni di parecchie città 
furono sollecite di presentargli i titoli e gli 
atti che attestavano l’alto rango occupato 
da questa famiglia. Gli stemmi de’ Bona- 
parte , trovànsi nel libro d’oro di Treviso, 

> ed alcuni edifìzi delia città di Firenze or- 
nati oggidì ancora delle armi di questa fa- 
miglia, annunziano ciò che essa fu un giorno. 

. Trovasi egualmente negli arcbivii della 
Toscana , essere stato un Bonaparte) inca- 
ricato del trattato pel quale si fece il càm- 
bio di Livorno con Sarzana. 

Gallois.Tom.L 3 • 
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Alcuni di questa famiglia coltivarono 
; altresì le lettere. Una delle prime comme- 
die che apparvero dopo il risorgimento di 
quelle, è opera di un .Bonaparte. Essa 
porta per titolo la Vedova , e trovasi nella 
reale biblioteca di Parigi stampata e ma- 
noscritta. N, . 

Il saccheggiamepto di Roma operato 
dal contestabile di Borbone e la storia 
della sua spedizione, fu scritta da un mon- 
signor Giacomo Bonaparte contemporaneo 
del contestabile. Qnes t’ opera stampata da 
un mezzo secolo , contiene altresì una sto- 
ria. della casa Bonaparte del Dottor Vacca. 

Finalmente , un italiano che dimora- 
va in Londra , indispettito del modo con j 
che il governo brittanico aveva ricevuta la 
lettera del console Bonaparte , pubblicò 
delle notizie genealogiche , le quali stabili- 
vano la discendenza diretta di Napoleone 
da un’ antica casa che si suppone essere lo 
stipite della famiglia regnante oggidì ■ in 
’ Inghilterra. 

Napoleone ebbe sempre il talento di 
rifiutarsi ad ogni specie di ricerca sulla 
sua genealogia. Fece di più ancora ,* impe- 
rocché , sotto il consolato , avendo un ge- 
nealogista pubblicata un’ opera nella quale 
collogava la sua famiglia ad alcuni mo- 
narchi del Settentrione , il primo Console 
fece porre in ridicolo vie’ giornali questo 

s, 
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saggio di adulazione ; dichiarando niun’ al- 
tra data avere la sua nobiltà che da Mon- 
tenotte e da Millesimo . 

In mezzo alle numerose rivoluzioni 
che desolarono i piccoli stati d’ Italia , la 
famiglia Bonaparte si trovò esposta alla 
•vendetta dei Guelfi de’ quali non teneva il 
partito ; il perchè all’ epoca delle turbo- 
lenze di Firenze uno de’ Bonaparte si trovùr 
nel numero de' fuorusciti , e si ritirò da 
prima a Sarzana ed in seguito in Corsica. 
Rimase 1’ altra brana a s. Miniato , ove 
Napoleone trovò ancora, al tempo della sua 
spedizione per Livorno, un vecchio, abate 
di questo nome che suo erede lo istituì. 

I Bonaparte stabiliti in Corsica conti- 
nuarono ad avviare i loro figli in Tosca- 
na, ove ricevettero' tutti la loro educazione. 

Carlo Bonaparte , padre di Napoleo- 
ne , fu allevato a Roma ed a Pisa ; quivi 
’ si applicò egli con .frutto alla scienza .dei 
diritto , nè mancava di fuoco e di energia. 
All’età di vent’anni, nel punto in chela 
Consulta straordinaria della Corsica proget- 
tava di sottomettersi alla Francia , Carlo 
Bonaparte pronunziò un discorso che 1’ ani- 
mo di tutti infiammò. Allora 1’ isola fu con- 
quistata, volle egli accompagnar Paoli nella 
sua emigrazione ; ma suo zio, 1’ arcidiacono 
Luciano , che esercitava nella famiglia la 
■paterna autorità , a -ritornare il costi inse. 


( *6 ) 

Carlo Bonaparte erasi maritato alla si- 
gnora Letizia Ramolino , la di cui madre, 
divenuta vedova ; erasi rimaritata al sig. 
Fesch, capitano in uno de’ reggimenti Sviz- 
zeri che la Repubblica di .Genova, mante- 
neva in Corsica. Da questo secondo matri- 
monio nacque il Cardinal Fesch che è 
per tal modo fratello uterino della signo- 
ra Bona parte , e zio di Napoleone. 

_ Carlo Bonaparte fu bellissimo uomo, di 
rimarchevole fìsonomia e di fiorita educa- 
zione. Sua moglie godè fama d’ una della 
più belle donne de’ suoi tempi ; la sua bel- 
lezza era citata nell’ isola , e fu rimarcata 
anche a Parigi in un viaggio da essa lei 
fatto dappoi in Francia per vedere suo fi- 
glio a Brienne. Dotata di un elevato carat- 
tere , di molta forza .d’animo , la signora 
Bonaparte partecipò sovente ai pericoli di 
suo marito , durante la guerra della liber- 
tà e lo seguì spesso a cavallo nelle sue spe- 
dizioni. Era essa allora incinta di Napo- 
leone. Quantunque rimanesse vedova as- 
sai giovine, vale a dire all’ età di trentan- 
ni , la signora Bonaparte ebbe tredici figli 
dei quali cinque maschi e tre femmine so- 
pravvissero , e tutti occuparono una di- • 
stinta sede sotto il regno di Napoleone. 
Sono questi : Giuseppe, che fu re di Napoli 
e di Spagna : Luigi , che regnò sull’Olanda: 
Girolamo, che tenne il trono della Westfa- 

i 
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lia ; Luciano che nobilitò il suo carattere 
col suo costante rifiuto ai favori 'di Na- 
poleone , e più tardi colla sua devozione 
a lui : Elisa gran duchessa di Toscana : 
Paolina , principessa Borghe : Carolina , 
moglie di Murat : e Napoleone. 

CAPITOLO IL 

i 

Infanzia di , Napoleone. 

Nacque Napoleone il i 5 agosto 2769 
verso il mezzogiorno. Correva la festa del- 
1 ’ Assunzione , e la di lui madre , donna al- 
trettanto forte di corpo quanto di spirito, 
volle recarsi alla messa , attirata dalla 
solennità del giorno. Fu ella peto obldi- 
• gata a ritornarsene in tutta fretta alla 
prepria casa , ove giunta , non avendo 
potuto recarsi sino alla sua camera da 
letto , si sgravò del fanciullo su di un an« 
tico tappeto. 

Durante la sua infanzia. Napoleone fu 
turbolento , vivace , rimarcar facevasi al- 
tresì per la sua sagacità. Aveva egli acqui- 
. stata la più decisa superiorità sul silo mag- 
gior fratello Giuseppe , a talché ogni qual- 
volta i due fanciulli contrastavano , era 
questi sempre morsicato c graffiato , ed al- 
lorché valeva egli portare alla madre le 
sue lagnanze , Nap°l eonc 1° preveniva e 
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facevasi costantemente dar ragione. Il po- 
vero Giuseppe perciò non osava più d’ aprir 
bocca. Del resto , la prima fanciullezza di 
Napoleone somigliava in tutto a quella de* 
fanciulli vivaci ed impazienti. 

Toccava Napoleone T undecimo anno , 

allorché suo padre fu spedito deputato a 

Parigi dalla nobiltà degli stati di Corsica. 
Abbandonarono ambedue l’isola nel *779, 
e passarono per Firenze ove Carlo Bona- 
parte ottenne, per la considerazione di cui 
la sua famiglia godeva in Toscana , una 
commendatizia del gran duca Leopoldo per. 
la regina di Francia , sorella di questo 
s principe. Carlo Bonaparte ed il giovine 
Napoleone recaronsi indi a poco a Parigi.^ 
' In quel tempo i due generali francesi 
che stavano irt Corsica si trovavano in for- 
tissima opposizione , e ciascuno aveva fra 
gli abitanti dell’ isola i suoi partigiani. L’ u- 
no di essi il signor di Marboeuf, era dolce 
.-e popolare : 1 ’ altro, il sig. di Narbonne Pel- 
let , superbo e violento. Questi , superiore 
di nascita e di riputazione, doveva vincerla 
i sul suo rivale; ma ainavasi maggiormente 
in Corsica il signor di Marboeuf. La depu- 
tazione condotta da Carlo Bonaparte fu 
. consultata a Versailles., e le sue testimo- 
* nianze fecer sì che $i accordasse ragione 
al suo comandante Marboeuf. 

■ Il nipote di questo generale era allora 


( *9 ) 

arcivescovo di Lione e ministro del foglio 
dei benefici i. Si affrettò egli a render gra- 
zie a Carlo Bonaparte , e sapendo che reca- 
vasi. a condurre uno de’ suoi figli alla scuola 
militare di Brienne , gl’ inviò una lettera 
commendatizia affatto particolare per la fa- 
miglia di Brienne. Traggono da quest’ epo- 
ca la sua origine 1’ interesse e la benevo- 
lenza dei Marbceuf e dei Brienne per i figli 
del Bonaparte. La malignità fu sollecita ad 
attribuire una ben diversa cagione a cote- 
sta affezione , ma un semplice avvicina- 
mento di date basta a far conoscere 1’ as- 

* 

surdità di tali voci. Il- sig. di Marbceuf di- 
morava in* Ajaccio ove la famiglia Bona- 

} )arte occupava un rango de’ più distinti , 
a signora Bonaparte era la più bella c 
gentile fra le donne di quella piccola' cit- 
tà ; è ben naturale che il vecchio comaà- 
dante largheggiasse con lei di attenzioni, e 
prendesse il costume di recarsi in sua casa; 
ma le relazioni di lui colla signora Bonaparte 
non potevano lasciar supporre quella intimi- 
tà. di cui si è ardito parlare venti anni dopo. 

Certo è che Carlo Bonaparte mori per 
uno Scirro nello stomaco naif età di 38 an- 
ni. Aveva egli provato qualche sollievo nel 
tempo del suo viaggio a Parigi , ma suc- 
cumbè più tardi a Montpellier , ove fu se- 
polto in un convento di quella città. Al- 
lorché Napoleone pervenne al consolato, la 


città di Montpellier lo fece pregare a per- 
mettere che s’innalzasse un monumento al- 
la memoria di suo padre ; ma Napoloone 
vi si ricusò, dicendo alla diputazione: « Nou 
» disturbiamo il riposo dei morti , lascia- 
y> mo in pace le loro ceneri , io ho perduto 
» altresì il mio avolo ed il bisavolo : e per- 
* » che non si farebbe qualche cosa per essi. 

» Ma la cosa va per le lunghe. Se io. lo a- 
» vessi perduto jéri, sarebbe naturale e con- 
» veniente che accompagnassi il mio cor- 
» doglio con qualche alto attestato di ri- 
r> spetto ; ma sono venti anni : questo av- 
» veni mento è straniero al pubblico , non 
» ne parliamo più. » Lungo tempo dopo 
Luigi Bonaparte , senza saputa di Napoleo- 
ne , fece a Sotterrare il corpo del padre, 
e trasportarlo a Saint-Leu , ove gli con- 
sacrò un monumento* > - 

. Alla. morte di Carlo Bonaparte , 1’ arci- 
diacono Luciano tenne luogo di padre a 
tutt’i suoi figli ; le sue cure ed economie ri- 
stabilirono eli affari della famiglia che 
il lusso di Carlo aveva sconcertata. Que- 
sto secondo capo della famiglia Bonaparte 
visse ancora qualche tempo venerato mai 
sempre dagli abitanti. 

Il giovane Napoleone si mostrò a Brien- 
ne 1’ opposto di ciò che il dipinsero molte 
apocrise istorie : fu egli dolce, tranquillo , 
studioso.- Il suo amor proprio e la suasen- 
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sVbiltà furono estremi. Un giorno , il pre- 
fetto , uomo di carattere brutale , che non 
sapeva distinguere le differenze fisiche e 
morali, che caratterizzano ciascun fanciul- 
lo , condannò Napoleone a portar .1* abito 
di grossa lana, ed a pranzare in ginocchio 
alla porta del refettorio. L’ amor proprio 
del giovane Corse non potè supportare que- 
sta specie di disonore; nel momento della 
. esecuzione fu colto da un vomito improv- 
viso e da un violento attacco nervoso. For- 
tunatamente il padre P atra ult , suo profes- 
sore di matematiche , accorse a strapparla 
al supplizio, Emendandosi che si degradas- 
se in tal modo il suo primo metematico. 

All’ età della pubertà , Napoleone divedi- 
ne concenti ato e pensieroso ; la lettura di- 
venne allora per lui una passione spinta 
all’ eccesso ; egli divorava tutt’ i libri. Lo 
vantavano i professori di lui siccome uno 
degli scolari migliori. Pichehru , sì celebre 
dappoi , era allora suo prefetto e ripetitore 
di aritmetica. Consevò egli delle rimem- 
branze marcate sul giovine Napoleone , 
imperocché quando , dopo essersi dedicato 
al partito reale, fu consultato per safpere se 
potrebbesi attrarre al partito anche il ge- 
nerale in capo dell’ esercito d’ Italia , ri- 
spose a quelli che lo interrogavano : « Non 
perdete in ciò il vostro tempo : io 1’ ho 
conosciuto nella sua fanciullezza , e deve 

« • 

» 
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avere un carattere inflessibile ; ha preso 
un partito e non lo cangerà «. 

Nel 1783 , Napoleone fu eletto dal si- 
gnor di Kèralio officiale generale , ispet- 
tore delle dodici scuole militari , per recar- 
si a terminare la sua educazione in quella 
di Parigi. Non aveva il giovine allievo 1 * e- 
tà necessaria per concorrere j non era pro- 
fondo che nelle matematiche ; ed i monaci 
di B rienne avrebbe voluto che si aspet- 
tasse T anno successivo , onde dargli agio 
di meglio fordarsi nelle altre scienze ; ma 
il signor di Kèralio insisteva : « Io so quello 
che faccio , disse ai monaci , se recedo qui 
dalle regole, non è già per un favore di fa- 
miglia, poiché non conosco quello di cote- 
sto fanciullo ; ma bensì a riguardo di lui 
medesimo ; io ho scorta in lui una scintilla 
che non saprebbesi coltivare abbastanza. » 
Il signor di Kèralio morì quasi subito, ma 
il signor di Regnault che a lui succedette, 
esaminate le note lasciate sul giovine Na- 
poleone , lo fece inviare a Parigi. 

Non entrava egli allora che nel suo 
quindicesimo anno , ma tutto annunziava 
in lui un carattere deciso e grandi qualità. 
Profonde erano le sue meditazioni , robu- 
stissimi i suoi concepimenti. Il suo profes- 
sore di storia nella scuola militare , il si- 
gnor di T Eguille, vantava a cielo nelle sue 
note la profondità delle riflessioni dei gio- 
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vine Napoleone , come la sagacità de’ giu- 
dizi suoi. Da esso gli fu predetta una lu- 
minosa carriera. Il sig. Domairon che pro- 
fessava le belle lettere , non cessava di ri- 
petere , essere colpito , maravigliato della 
bizzarria delle amplificazioni del giovine 
allievo ; chiamavate di granito riscaldate 
in un Vulcano. Niuno superava Napoleone 
nelle matematiche. Il solo professore che 
fosse poco di lui soddisfatto era il signor 
Bauer , pedante maestro di lingua Ale- 
manna , il quale credeva Napoleone inca- 
pace di apprendere cosa alcuna , perciò 
che non faceva verun progresso in questa 
lingua. 

E certo che i parenti di Napoleone fon- 
davano su di lui tutte le loro speranze. Suo 
padre spirante non sognava che lui ; lo 
chiamava incessàntemente nel suo delirio, 
acciò venisse a soccorrerlo • colla sua lunga 
spada. Il vecchio arcidiacono Luciano, stan- 
do sul letto di molte diceva a Giuseppe 
« Tu sei il primogenito della famiglia, ma 
eccone il* capo (accennando Napoleone); 
non 1’ ohbliare giammai, ' • 

L’ abate Raynal , penetrato dalla estcn-. 
sione delle cognizioni di Napoleone, tanto 
apprezzavalo all* età di diciotto anni , che 
ne faceva uno degli ornamenti delle sue 
scientifiche collezioni. Qualche tempo dopo, 

il famoso Paolo non cessava di ripetere , 


essere questo giovine modellato all antica , 
essere uno degli uomini di Plutarco. Napo- 
leone sulla roccia di S. Elena .molto rideva 
di tutti gli assurdi racconti , e di tutti gli 
aneddoti di cui taluno coxnpiaceyasi eli J 
circondare la storia della sua gioventù : j 

egli non ne ammetteva quasi alcuno. Ri- 
cordava solamente la risposta data all Ar- 
civescovo che lo cresimò , '■ sul proposito 
del nome di Napoleone. Erasi questo pre- [ 
lato mostrato sorpreso sentendo pronun- 
ziare ; im perciocché diceva di non conoscere 
questo santo sul calendario. Il giovane Bo- 
■ naparte sisposegli con vivacità ; .ciò non 
provar cosa alcuna , imperciocché mentre ' 
c immenso il numero dei santi , ' i giorni ! 
sono 365 soltanto. Del resto, la storia di . 
Napoleone , sino al momento del suo in- 
gresso nel mondo , somiglia perfettamente 
alla storia di tutl’ i giovani studiosi ed ap- 
plicati , che sentono il bisogno di sollevarsi 
al di sopra de’ volgari e di acquistare glo- 
ria. Eglino divengono in seguito l’opera 
delle circostanze nelle quali trovami posti, 
ed il loro carattere prende alloia sola- 
mente Io sviluppo che quelle stesse cir- 
costanze richiedono. Per tal modo , quel- 
lo di Napoleone divenne uno de’ più bèl- 
li ; uno de’ più grandi di cui i fasti del 
mondo abbiano a noi tramandata la me- 
moria, • i 


Digitized by Google 


/ 


(f.5) 

CAPITOLO ni. 


Napoleone entra al servigio militare. 

—Toccava il giovane Napoleone il dicias- 
settesimo anno allorché fu nominato te- 
nente in secondo nel '-reggimento d’ artiglie- 
ria dil-a-Fère ; il suo brevetto portava la 
data del i ottobre 1785-Disponevasi egli 
a raggiunge! e il suo regimento , allor- 
ché ricevette un 1 nuovo brevetto di luogo 
tenente in pi imo nel reggimento della me- 
desima armate residente a Vhlenza, per lo 
che prese poco apposto cammino , e d ecorsi 
nel Delfinato. 

- Nel primo inverno passato da Napoleone 
al suo reggimento ebbe a compagni Lari- 
boissière ; e Sorbier , che furono dappoi 
inspettot’i-gcnerali di artiglieria ; d'Hèdou- 
vilie cadétto , che ; Videsi ministro plenipo- 
tenziario a Fréncfort ; Mallet , fratello di 
quegli che diresse, la congiura di Parigi 
nel 1812 ; Mabille , che di ritorno della 
emigrazione fu collocato nelle poste : Or- 
lando di Villarceaux di poi prefetto di Ni- 
mes, e Bussy che fu suo ajutante di campo 
nel 181 4 > Ma il suo amico , il suo fedele 
compagno, fu il cadetto Demazzis, in com- 
pagnia del quale erasi trovato alla scuola 
'militare , cui sotbr 1 ’ impero , • Napoleone 
affidò la guardia .mobile della corona. 
tNel modo stesso che in tutti gli altri 
Gallois. Tom, I. * 3 
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corpi , eranvi nel reggimento di Valenza 
ufficiali più o meno agitati. Napoleone che 
riceveva dalla sua famiglia quella che up- 
pellavasi grossa penisone era uno dei più 
ricchi ; imperocché due ufficiali soltanto 
avevano allora cabriolet , ed erano i mag- ' 
gioii signori del corpo. 

Al suo ingresso nel mondo, il carattere 
di Napoleone provò un nuovo cangia- 
mento. Da malinconico e silenzioso che 
era alla sua scuola militare , divenne alle- 
gro e piacevole al reggimento , nè era l’ul- 
timo giammai ad agire , allorché trattavasi 
di qualche scaltra operazione. 

Stava a tale epoca in Valenza una si- 
gnora del merito il più distinto , la quale, i 
a cinquantanni era il modello della città i 
" e nominavasi la signora di Colombier , 
nella di cui casa Napoleone ottenne ben 
presto P accesso. Non tardò ella a distin- 
guere il giovine ufficiale d’ artiglieria ed a 
portargli il più vivo interesse. Dovette 
Napoleone alla signora di Colombier la 
privilegiata esistenza di cui godeva a Va- 
lenza , esistenza che fu eangione di gelosia 
ne’ suoi compagni. La signora di Colom- 
hier introduceva il suo giovane protetto 
in tutte le società; lo faceva invitare a tut- 
te le partite di piacere della città e della 
campagna ; in una parola lo aveva colloca- 
to in una situazione elevata , che può aver 
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grandemente influito sui destini della sua 
vita : per la qual cosa non parlava giam- 
mai Napoleone di questa signora che col- 
ia più tenera riconoscenza. Morì essa al 
cominciar della rivoluzione per la quale 
prendeva il più vivo interesse , e fu in- 
tesa a dire negli ultimi suoi momenti * 
che ove non avvenisse alcuna disgrazia a 
Napoleone , percorrebbe infallibilmente una 
luminosa carriera. 

Prima dell’età di venti anni , Napoleone 
era uno de’ più sapienti. Aveva egli im- 
mensamente letto , profondanti nte e medi- 
tato ; viva'ce e pronto era il suo spirito, la 
sua logica assai stringente. Per tutto col- 
piva egli a primo aspetto , e molti successi 
otteneva particolarmente presso a quel 
sesso che ciascuno a tale età preferisce, ed 
al quale piaceva per le idee nuove ed acu- 
te , e per gli audaci ragionamenti. Gli uo- 
mini temevano d’ impegnarsi seco in * di- 
scussioni di qualnque natura. 

Due giovani donzelle brillavano allora 
in Valenza e dividevasi tutt’ i cuòri ; era 
1’ lina la signora di Laurancin , 1’ altra la 
ciovane Saint-Germain che divenne in ap- 
presso la signosa di Montali vet ; ma Napo- 
leone non aveva inclinazione che per la gio- 
vine signora di Colombìer , la quale per 
sua parte non era insensibile alle attenzioni 
del giovine ufficiale d’ artiglieria. Questa 
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loro prima inclinazione era conforme al- 
l’ età lo: o . ecl alla educazione f ice ruta . 

Combinavano de’ brevi innocenti ritrovati , 

\ 

e la felicità dei. due amanti in ui»o fra gli 
altri di tali abboccamenti che ebbe luogo 
sul far del giorno , altro scopo non ebbe 
che mangiare insieme delle ciriege. 

Fu- detto dappoi nel. mondo , che la si- 
gnora - di Colombier avrebbe voluto un 
maritaggio; iliache il di lei marito eravisi 
opposto , allegando che si sarebbero 1’ un 
1’ altro nociuti , essendo ambedue fatti- per 
far fortuna ciascuno dalla propria parte. 
Ma tutto ciò è inesatto -, nè y’ è 'stata mai 
parola di matrimonio. Lungo tempo do- 
po , mentre Napoleone recavasi a prendere 
la corona d’italia , ritrovò a Lione la signo- 
ra di Colombier divenuta signora di Bres- 
sieux , che rivide col più grande piacere , 
quantunque, fosse ella molto cangiata , e 
léce pel di lei marito ciò che desiderò , 
ponendola inoltre dama d’ onore presso 
una. delle sue sorelle. 

Qualunque si fossero i piaceri che la so- 
cietà di Valenza procurava al giovine uf- 
fiziale d’artiglieria, non mai per essi tra- 
scurò egli i doveri del servigio nè le più 
serie occupazioni. ; Riportò sotto 1’ indica- 
zione dell’ anonimo , il premio premesso 
dall accademia di Lione , sulla questione 

^proposta da Rainal : Quali siano i prìnci - 

* 
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pii o le istituzioni da inenleari i agli uo- 
mini per renderli piu che si possa felici. 
La memoria di Napoleone fu molte gusta- 
ta , ini pei ciocché essa era del tutto scritta 
secondo le idee dei momento. Dopo il suo 
avvenimento al trono imperiale , il sig. di 
Talleyaand fece estrarre questa memoria 
dagli archi vii dell* accadem ia di Lione , e 
la conseguo al suo autore , il quale, lettane 
qualche pagina , diede al fuoco questo 
primo parto della sua gioventù. 

Fece altresì Napoleone nelle stessa epo- 
ca il viaggio sentimentale al monte Ceni- 
sio col suo fedele Demazzis che non lo 
abbandonava giammai. Aveva egli co- 
minciata la relazione di cotesto viaggio 
che volea scrìvere alla foggia di Sterne r 
ma ben tosto vi rinunziò- 

Le circostanze e la riflessione modifica- 
rono di molto, il caratiate di Napoleone. 
Perfino il suo stile , era sì stretto e laco- 
nico , era allora enfatico e prolisso. 

Durante il suo soggiorno a Valenza, corse 
Napoleone,, per la prima volta, pericolo- 
di vita. Bagnandosi nel Rodano manca- 
rongli le fo:ze , e trascinato dalla corrente 
disparve. • Avventurosamente accorsero i 
compagni in suo ajuto , e presolo per i ca- 
pelli , lo trascinarono privo di sensi alla, 
riva. Rendalo al c orno per le cure di die 
fur Oligli larghi , ci. c infossò di aver fica- 
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tito venirgli meno la vita , ed essersi cre- 
duto all’altro mondo. 

Trovava si egli ancora in guarnigione a 
Valenza sempre col grado di tenente , ^al- 
lorché la . rivoluzione incominciò. L’ im- 
pulso che 1’ essemblea constituente diede a 
tutti gli animi operò un nuovo cambia- 
mento su quello di Napoleone , che diven- 
ne grave , osservatore , silenzioso : il suo 
contegno fu anche più severo. Accordavasi 
allora grande importanza a far emigrare 
gli ufficiali d’artiglieria, e quelli del reg- 
gimento di Valenza erano divisi assai di 
opinioni. Napoleone pieno delle novelle 
idee, inclinato alle grandi imprese , e spin- 
to della occassione per la gloria nazionale, 
parteggiò per la rivoluzione , e l* esempio 
di lui influì sulla maggiorità del reggi- 
mento. Si dimostrò caldissimo patriota 
durante tutta la sessione dell’ assemblea 
costituente ; ma le sue idee , le sue opi- 
. nioni furono scosse sotto la legislativa. 

Sul principio dell’ anno 1762, Napoleone 
fu nominato al grado di capitano ;■ e vo- 
lendo allora veder le cose da vicino , si re- 
cò a Parigi. Vi si trovò nelle giornate del 
2 .\ Gingno e del io Agosto ; nella prima 
epoca fu testimonio della insurrezione dei 
sobborghi che attraversarono il giardino 
delle Tullieries , e forzarono il palazzo, e 
si avvide che questa folla composta della 1 
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feccia del popolo non osservava alcun or- 
dine. Nel io Agosto fece le medesime os- 
sesvazioni e riconobbe quando fosse facile 
ad un capo di sangue freddo il contene- 
re queste formidabili , ma poco temibili 
masse. 

. Verso tale epoca , la situazione della 
Corsica presentava dei^pericoli per tutte le 
fnmiglie di quell* isola che fossero affezio- 
nate alla Francia. Napoleone inquieto- per 
la sua , ottenne un congedo , e si recò ad 
Ajaccio ove regnava il terrore. Poali, quel . 
vecchio che sino allora aveva combattuto 
per l’indipendenza e la libertà del suopae-. 
se , e pel quale Napoleone provò il più sin- 
cero affetto , Paoli cercava di dar la Corsi- 
ca agl’ Inglesi , le di lui truppe erano di già 
sbarcate nell* isola , i patrioti Corsi tenta- 
rono di opporre qualche resistenza ; ven- 
nero organizzati dei battaglioni di guar- 
die nazionali , alcuni de’ quali furono co- 
mandati da Napoleone , che' combutte alla 
loro testa , Paoli e gl’ Inglesi vinsero, per 
essi fu bruciato Ajaccic , e la casa di Bo- 
naparte incendiata. Accadde allora quella 
grande emigrazione de’ Corsi , che in tutta 
fretta gettaronsi sulle coste del Mediterra- 
neo; La famiglia Bonaparte che aveva co-, 
stantemente ricusato di parteggiare per 
gl’inglesi, fu essa pure 'forzata a recarsi 
nel -continente , evenne a stabilirsi a Mar- 
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siglia. Napoleone partì ben presto alla vol- 
ta di Parigi , ove giunse nel momento in 
che i- Marsigliesi avevano ceduto Tolone 
agl’ Inglesi. 

4 

CAPITOLO IV. 

t 

< 

Assedio di Tolone. 

' ' . . 

All’ età di ventiquattro anni, Napoleone 
semplice capitano d’ artiglieria], era ignoto 
ancora al mondo che doveva poi riempire 
del nome suo. Stava egli da poco tempo a 
Parigi , quando i pietosi confederati di 
Marsiglia e Tolone abbandona rono que- 
st’ ultima città agli alleati Inglesi , , Spa- 
gnuoli , Napoletani , Sardi ec. 11 generale 
Cartaux che aveva allora battuto i Marsi- 
gliesi , appressatasi a Tolone colle tiuppe 
staccate dall’ esercito delle Alpi, ed il gene- 
rale Lapoype era partito da Nizza allo 
stesso intendimento. Sentivano i comitati 
di Parigi il bisogno d* inviare a cotesto 
esercito un ufficiale d’ artiglieria capace di 
dirigere le operazioni dell’ assedio di To- 
lone, e le note rinvenute all’ ufficio dell’ ar- 
tiglieria lecer loro gettare lo sguardo su 
Bonaparte , che vi fu inviato immediata- 
mente col grado di capo-battaglione. 

, Il generale Cartaux avea forzate le gole 
d’ Ollioules , ed erasi stabilito a Bcausset , 
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allorché il g ovane comandante d artiglici 
ria* giunse ai quartier generale. Si presenta 
egli al generale , uomo superbo , coperto 
d’ oro tla capo a piedi, che gli domanda in 
che possa servirlo. Napoleone offre mode- 
stamente la lettera che lo incarica a dijig- 
gere , sotto gli ordini suoi , le operazioni 
dell’ artiglieria. Ciò è affatto inutile , gli 
«lice il generale accarezando i suoi mustac- 
chi ; non ahbiam più bisogno di cosa al- 
cuna per riprendere Tolone. Siate però il 
ben venuto ; voi dividerete con noi la glo- 
ria di. bruciarlo domani , senza aver , preso 
jiarte alla fatica » Ciò detto , fece restare . 
a cena 1’ ufficiale d’ .artiglieria. 

Il generale Cartaux erasi in fatto occu-' 
pato de’ preparativi per incendiare la squa- 
dra alleata 'nella rada di Tolone, e la mat- 
tina dopo si affrettò a condurre sul luogo 
il com'andante d* artiglieria. Ma quale fu 
la sorpresa di Napoleone esaminando le sin- 
golari disposizioni del generale in capo ! 

Aveva egli fatto collocare le . batterie 
fuor «li tiro, la più parte de’ cannoni erano 
situati in maniera di non poter retroce- 
dere , e le palle erano riscaldate a grandis- 
sima distanza dalle batterie . senza che' vi 
fosse mezzo di portarle , quando fossero 
arroventate. Il comandante d’ artiglieria 
credette per un momento che si * volesse 
dileggiarlo; ma la gravità del generale non 
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gli lasciò dubbio alcuno sulla inconcepi- 
bile di lui ignoranza. Impiegò allora tutta 
la riservatezza e tutta 1* arte 'possibile per- 
non urtare le idee del generale in capo , 
ed ottenne, non senza stento, che si traes- 
se il colpo di prova per assicurarsi del tiro 
delle batterie. Questo colpo di prova non 
giunse ad pn terzo della distanza , per il 
che il generale ed il suò ajutante di campo 
Dupas sciamarono contro gli aristocratici , 
i quali avevano senza dubbio maliziosa- 
mente guastata la polvere. Durante questo 
esperimento , il rappresentante del popolo 
Gasparain uomo di buon senso, illuminato, 
che aveva altra volta militato, giunse sul 
luogo. Napoleone giudicando favorevole il 
momento, e prendendo audacemente il suo 
partito , interpella il rappresentante , gli 
dimostra senza velo l’ inaudita ignoranza 
di tutti che gli stanno d’ intorno, e gl* inti- 
ma di far dare a lui la direzione assoluta 
di tutto ciò che fa parte delle sue attribu- 
zioni. Da questo momento il comandante 
d’artiglieria è scelto a diregere l’assedio, 
e comanda in capo. 

, Sua prima cura fu di chiamare a se vi- 
cino un gran numero d’ ufficiali della sua 
arme che le circostanze della rivoluzione 
avevano allontanati. Il colonnello Gassen- 
di fu posto alla testa dell’arsenale di co- 
struzione a Marsiglia. ■ - 
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In menò di sei settimane pervenne .Na- 
poleone a formare ed allestire un pareo di 
clucento bocche da fuoco furono collocate 
le batterie sui punti più vantaggiosi della 
riva, e fu tale ben presto il toro effetto che 
le navi inglesi dopo aver toccate delle per- 
dite e delle grandi avarìe , vedersi obbli- 
gate ad allontanarsi da questa parte della 
rada. 

Percorrendo le battarie , giunse Napo- 
leone ad una di esse nel punto in che venne 
morto un- cannoniere , e dato di piglio al 
battitoio di cui questi erasi servito, carico 
egli medesimo parecchie volte. Dopo al- 
cuni giorni , una malignissima scabbia co- 
perse il giovine comandante d* artiglieria , 
e seppesi allora che il morto cannoniere 
erane infette*. Disparve il malore dopo un 
leggero trattamento , ma. non era che rien- 
trato. La salute di Napoleone fu d’ allora 
in poi offesa ; divenne magro , e debole 
quale fu veduto durante la campagna d’ I- 
talia e di Egitto , e solo alcuni anni dopo 
Corvisart lo rendette a sanità , e cominciò 
allora quella fiorente freschezza di cui go- 
deva', essendo iraperadore. 

Siccome la ripresa di Tolone era stata 
affidata al concorso di tutte le società po- 
polari , arrivava continuamente al campo 
una innumerevole Quantità di piani d’ at- 
tacco , alcuni de’ quali venivano recati da 
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deputazioni. Il comitato eli salute pubblica 
ù Parigi inviò altresì i - suoi piani e le 
istruzioni relative alla condotta dell’ asse- 
dio , che preseci vevasi al generale in capo 
di fare in tutte le regole ; ma - Napoleone 
ebe da un mese aveva esattamente ricono- 
sciuto le situazioni, giudicò opporsi i luo- 
ghi e le circostanze all’ eseguimento del- 
ì’ istruzioni del comitato , e propose egli 
iriédesimo il piano d’ attacco > al quale, fu 
doluta la ripresa di Tolone. 

- Consisteva questo- piano nell’ impadro- 
nirsi de’ forti, e de’ trinceramenti che gl’in- 
glesi avevano fatto costruire all’ imbocca- 
tura della rada siil promontorio di - Baia- 
tici’, e dell’ Eguillette soprannominati da 
essi la piccola Gibilterra 5 il che ottenuto, 
squadra nemica sarebbe sta ta ■ : costretta 
ad allargarsi 1 in *> mare abbandonando la 
guarnigione ;'oppurre ad imbarcaré tosta- 
tìiente ìe truppe per non lasciarle * esposte 
ad ima capitolazione presto o tardi inevi- 
tabile. : * ■ •. . v • , 

*" Fu discusso lungamente il piano d at- 
tacco. Il generale -Carta ux non ^poteva con- 
cepire che per impadronirsi •piu facilmente 
di Tolone convenisse assalirlo all’ imbocca- 
tura della rada -avendo peio gli-; ufficiali 
dei genio dichiarato essere il progetto:, del 
comandante d’ ai tiglieria almeno unipreli- 

ininare necessario , de .opinioni aUoia .di- - 
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▼«mero unanimi in favore di tale progetto, 
Cartaux la di cui buona fede « patriottis- 
simo non erano eguagliati che dalla sua 
ignoranza nell* arte militare , non cessava 
di osservare con inquietudine , non essere 
Tolone da quella parte che volevasi assa- 
lire , e sospettava pei fino di qualche -tra- 
dimento. 

Per evitare le difficoltà che questo gene- 
rale incessantemente promoveva contro il 
piano del coni Andante d’ artiglieria, esiget- 
tero da prima i rappresentanti , che egli 

f iure presentasse il suo progetto d’ attacco. 

1 generale Cartaux lo fece in poche paro- 
le : » 11 comandante d* artiglieria fulmi- 
nerà Tolone per tre giorni , alla fine dei 
quali io lo assalirò con tre colonne , e me 
ne impadronirò. » Il comitato del genio 
' trovò questa speditiva misura più brillante 
che fondata , e Cartaux fu richiamato. \ 

• Succedette a lui il generale Doppet. Era 
questi un medico Savoiardo , spoglio di 
qualunque idea di guerra e privo affitto 
di coraggio. Doppet per altro, per ima sin- 
golare combinazione fu sul punto di pren- 
der Tolone , quarant* otto ore dopo il suo • 
arrivo. Insulti e provocazioni fatte dalie 
truppe spagnuole ai battaglioni francesi 
trincerati contro la piccola Gibilterra . ca- 
gionarono un iinprevcdut© fatto dì armi. 

Gallois T.J. 4 
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Napoleone ed il- generale in capo recaronsì- i 
di galoppo sul luogo; 1’ attacco fu sostenuto,, 
ed erari presso i francesi ad iinpadionirsi 
de' fortini , quando un aiutante di campo- 
fu ucciso al fianco di Doppet ; la paura 
s! impadronì- del generale , il quale fatto-, 
suonare a. ritratta su tutti i punti, dispar- 
Te. I soldati furono di ciò sdegnati ; il co- 
mitato di salute pubblica richiamò Doppet,, 
cui succedette ili valoroso Dugommier. 

' Non fu tardo questo generale ad apprez- 
zare il comandante d’ artiglieria ; eglino, 
s’intesero perfettamente, e furono adottate. . 
le disposizioni per prendere la ipiccola Gi- 
bilterra. Dopo alcuni giorni ebbe luogo uni 
combattimento presso al forte Malbosquet. 

L’ inglese generale in capo 0’ Hara sorti: 
dalla città con sei mila uomini e respinse ' 
le truppe francesi ; ma essendo Napoleone » 
con un battaglione scelto , sboccato da um 
ramo della trincera, in mezzo agl’ Ing lesi . 

pose il disordine in questa colonna. Il ge- 
nerale inglese, ferito alla, mano, restò pri- 
gioniero. Napoleone ricevette un colpo dì - 
baionetta nella coscia, la quale ferita, 
sebbene alquanto- grave , non* gl’ impedì dù 
trovarsi sempre dappertutto. 

Il comitato di salute pubblica, ed fpa- | 
trioti mormoravano per la lentezza dei la* 
vori : i rappresentati Frèron, c B.'irras pen- 
savano a* levar 1- assedio» ecl a. ritrai si die- 

i * . 


Digitized by Google 


, „ ( 3 9 > . 

tro la Duranza : Tolone riceveva ogni gior- 
no rinforzo , ed i federati g à lusingavansi 
d’ invadere Io Provenza. Dugommier e Na- 
poleone, soli , non dubitavano di liberare 
ben presto il territorio della Repubblica."^ 
Giunse infine il momento di assalire la 
piccola Gibilterra: il comandante d’arti- 
glieria vi fece gettare fra le sette e le otto 
mila bombe: le truppe si mossero la sera 
del iB dicembre ed assalirono il fotte cbe 
le respinse con una grandine di palle e di 
mitraglia. Dugommier si credette perduto: 
in que’ tempi infatti , il palco attendeva il 
generale sfortunato. Tutto ad un tratto 
Muiron aggiunto al ènmandante d’ artiglie- 
ria , sbocci a piedi del forte con un bat- 
taglione sostenuto da seconda colonna e vi 
si slancia per una feiitoja : il suo batta- 
glione Io segue ; » cannonieri inglesi e spa- 
gnuoli vengoro uccisi sui loro cannoni: il 
forte è preso. « Andate a riposarvi disse 
Napoleone al generale Dirgommier : dopo 
domani noi entreremo in, Tolone. » Fece 
poi rivolgere le batterie inglesi contro la 
squadra ; ma non appena f ammiraglio 
Hood ebbe veduto i francesi padroni dì 
questo posto , che diede il segno di levar 
1’ angora e di abbandonare la rada. Il con- 
siglio de* federati di subbito si riunì , e 
tutti i membri convennero non potei si più 
tenere Tolone. 


* ( 

Da questo momento la confusione e il 
disodine regnarono in quella infelice città; I 
tutte le famiglie che avevan parteggiato per 
i federati s’ imbarcarono alla rifusa coi sol- 
dati , non pochi nella rada , annegarono. 
GP Inglesi , dopo aver messo il fuoco al- 
l’ arsenale ed a nove vascelli e quattro fre- 
gate francesi che erano in rada , si allar- 
garono in mare. Il giorno predetto da Na- 
poleone / D ugo m mie r entrò* nella città. 

La novella della ripresa di Tolone nel 
momento in che meno aspettavasi , fu ca- 
gione iu Francia di universale entusiasmo. 
Di là cominciò la riputazione di Napoleo- 
ne , fu creato generale di br igata d’ arti- 
glieria , e nominato al comando di que- 
st' arme all’ esercito d’ Italia. Il valoroso 
Dugommier si recò a prendere il supremo 
comando dell’ esercito de’ Pirenei orientali* 
ove voleva con se il giovine ufficialo d* ar- 
tiglieria , pel quale professava una specie 
d’ ammirazione. - 

Godeva Napoleone de’ suoi successi^ sen- 
ea esserne meravigliato. Acquistate aveva 
per essi grande potere sulle truppe , e ne 
approfittò per salvare qualche infelice emi- 
grato , fra gli altri la famiglia Chabrillant 
gettata dalla burrasca sulla spiaggia fran- 
cese. La legge era positiva, e voleasi porla 
a morte , ma il comandante d’ artiglieria 
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osò salvarla , procurandole un battello , 
sul quale potè allargarsi in mare. 

Durante 1 * assedio di Tolone , Napoleone 
si affezionò ad alcuni ufficiali che salii ono 
in appresso ad alta riputazione. Erano que- 
sti Duroc e Junot : 1 ’ uno godette dappoi 
. della piena confidenza del console e del- 
1’ imperadore ; 1* altro divenne colonnello 
. generale degli ussari e duca d’ Abrantes, 

f ‘ * 

CAPITOLO V. 

e 

Napoleone generale d' artiglieria. 

■ Napoleone era stato nominato generale 
di brigata della sua arme , e doveva in 
tale qualità recarsi all’ esercito d’ Italia : 
ma prima di partire per Nizza fu incari- 
cato dell’ armamento delle coste della Pro- 
venza. Cominciò egli le sue inspezioni dalle 
bocche del Rodano , e Je terminò là dove 
ti ovavasi il quartier generale dell’ esercito 
d’ Italia. 

Non pervenne egli a Nizza, che il 27 
marzo 1 794, il suo brevetto portava la 
data . del è febbraio. 

L’ esercito d’ Italia era in quel tempo co- 
mandato dal generale Dumerbion , vecchio 
e valoroso ufficiale , ma tormentato dalla 
gotta. Napoleone andò a- visitare tutt,* i po- 
sti avanzati, e si recò a riconoscere la linea 
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occupata' dall’ esercito nemico. Al suo ri- 
torno rimise al generale in capo un piano 
per irppadionirsi di Saorgio , p lespi ngere 
i Piemontesi al di là delle Alpi.. Sviluppò 
egli le sue idee in un consiglio di guen a 
ove sedevano i rappresentanti del popolo 
Robespierre il giovane e -Ricord : fuiono 
esse adottate senza opposizione veruna, ba- 
stando la riputazione elei giovane, generale 
per accreditare i suoi progetti. 

Giunto da poco Napoleone all’ esercito 
d’ Italia, fu chiamato alla barra della Con- 
venzione. Era egli stato denunziato ed ac- 
cusato dai Marsigliesi di aver voluto rico- 
struire i forti s. Giovanni e s. Nicola per 
essi demoliti all’ incominciare della rivolu- 
zione. Non tratta vasi in fatto che cT un 
progetto da esso luì formato per circon- 
dare questi due posti di un muro merlato 
destinato a porre un argine al saccheggio 
de* magazzini da polvere, per parte delle 
società .popolari. . 

Siccome i rappresentanti del popolo al- 
r esercito d’ Italia abbisognavano del gene- 
rale d’ artiglieria , scrissero essi stessi a 
Parigi, diedero spiegazioni alla convenzio- 
ne, nè vi fu piu parola di ciò. Non furono 
però questi i soli dispiaceri provati da Na- 
poleone durante il suo soggiorno in Nizza 
Il rappresentante Xaporte, davanti il quale 

il generale d’ artiglieria non avera coluto 
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piegare , Io fece porre agli arresti. Uà’ al- 
tro ìappresentante lo dichiarò fuori della 
legge perchè non aveva volute lasciare a 
disposizione sua i cavalli dell’ artiglieria dei 
quali volea servirsi per correre la posta. 

Il rappresentante Robespierre il giovane, 
il di cui fratello era alloia l’ onnipossente,, 
ardeva di un tale entusiasmo per Napoleo- 
ne , che essendo stato richiamato a Pai igi 
qualche tempo prima del 9 termidoto , 
fece ogni suo possibile per condurlo seco 
lui ,• ma Napoleone avventuratamente non 
volle seguirlo. • . 

In conseguenza de’ piani dati dal gene- 
rale d’ artiglieria una parte dell’ esercito 
sotto gli ordini di Masseoa defilò per la 
strada della Cornice ed il quartier generale 
fu stabilito ad Oneglia. Alcune colonne fran- 
cesi rimontarono la -Roya , la Taggia e la 
Nervia , e sboccarono in seguito in Pie- 
monte per le sorgenti del Tanaro. La corte t 
di Sardegna, ne fu spaventata, e l* esercito 
•piemontese che occupava i campi trincerati . 
di Saorgio, si affrettò ad abbandonare quel- 
le famose posizioni che furono inaffiate di 
tanto sangue. Saogio si arrendè : i francesi - 
furono in pochi giorni padroni della su-? 
periore cresta delle Alpi. 

Il risultamento di .questi movimenti fece 
cadere in potere dell' esercito d’ Italia piu 
4i sessanta bocche da fuoco e un g 
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mero di magazzini. I soldati francesi s* im- 
padronirono altresì, di Dego, di dove aren- 
do riconosciuto non aver più nulla a teme- 
re per la spedizione degli Austriaci , pre- 
sero posizione su di una linea rispettabile. 
Il rimanente dell’ anno 1794 fu impiegato 
a porre in istato di difesa i posti occupati- 
òli avvenimenti del termidoro aveano 
prodotto non pochi cambiamenti nei comi- 
tati della Convenzione. Quello della guer- 
ra fu diretto da Aubry , vecchio . capitano 
di artiglieria , che fece un nuovo quadro 
dell’ esercito , nel quale comprese tutti gli 
antichi compagni suoi , in pregiudizio di ■ 
parecchi giovani ufficiali, eh’ egli riformò. 
Napoleone aveva soli venticinque anni 
non osò Aubry riformare un generale che 
aveva di già renduti importanti servigi 
alla Repubblica , e si limitò a collocarlo 
nella fanteria , ed a nominarlo all’, esercito 
della Vandea. Malcontento estremamente il 
generale d* artiglieria di un cangiamento 
che per nessun rapporto gli conveniva, si 
recò a Parigi per reclamare contro queste 
disposizioni. Il suo abboccamento con Au- 
bry fu una vera scena : insisteva vivamen- 
te Napoleone assistito dai fatti : ostinavasi 
aspramente Aubry fiancheggiato dal pote- 
re: diceva , questi al generale d’artiglieria, 
essere lui troppo giovane ; rispondeva il 
generale incanutirsi presto sai cavnyo «U 
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Battaglia , ed egli venirne di la. Àubov , 
che non era stato al' tuoco giammai s’*in- 
colleiì e rimase inflessibile : Napoleone 
irritato per vedere • rigettato i suoi giusti 
reclami , diede la sua dimissione. 

A quest* epoca , il comando dell’ esercito 
d’Italia era stato affidato al generale Kel- 
temano , uomo pieno di valor personale * 
ina spoglio dell’ abitudine agli alti coman- 
di. Dispose questi malamente le cose , e 
perdette le belle posizioni che l’ esercito 
occupava : pensavasi perfino a sgombrare 
dal territorio della Liguria. Il comitato 
di salute pubblica fu spaventato ; vennero 
riuniti a consulta tutt'i rappresentanti clic 
erano stati all’ esercito cl’ Italia ; e questi 
indicarono 1’ ex-generale d’ artiglieria Bo- 
li apar te , siccome quegli cbe conosceva 
perfettamente le situazioni e poteva ren- 
dere i più grandi servigi. Il comitato lo 
fece chiamare , e lo pose in requisizione. 
Napoleone appartenne allora al comitato , 
di dove partivansi i piani di campagna cd 
i movimenti degli eserciti , e fu il gene- 
le Bonaparte che prescrisse là linea di Bor- 
ghetto, che salvò l’ esercito francese e con- 
servò la riviera di Genova. ( 

Qualche mese dopo, convinto il governo 
della incapacità di Kellerina nn , diede il 
«ornando dell’ esercito d’ Italia a Scherer. 
Riportò questo generale in sulle p rime 
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grandi vantaggi sul nemico a Loano, ma, 
invece di profittarne , pose le truppe ai 
• quartieri d* inverno, e ritornò col suo stato 
maggiore a Nizza. Napoleone era tuttavia 
al comitato topografico, quando si avvicinò 
la giornata del * 3 vendemmiale , giornata 
sì importante nei destini della rivoluzione 

» X ~ N 

td in quelli del giovine generale. 

« 

CAPITOLO VI. 

i , ' •• • “ • * * 

Napoleone generai e in capo ■ deir esercito 

, ’ . • dell' interno. •• . ‘ 

/ ** 

a* * 

, • * 

l« _ 

Dopo la caduta di Robespierre e dei Gia- 
cobini, la Convenzione fu successivamente J 
diretta da fazioni deboli, niuna delle quali 
potè ottenere la più piccola supremazia. 

Di la quelle oscillazioni continue ne’ prin- 
cipia Una specie di reazione organizzatasi 
nella Repubblica ; tutto sembrala paraliz- 
zato : più non vendevansi'i demanii , il 
discredito degli assegnati era ' al colmo , 
non eseguivansi i reclutamenti , i magazzi- 
ni eran vuoti, spesso le sussistenze manca- 
vano. Il partito dello straniero acquista-' 
va ogni giorno novelle forze : Pighegru 
erasi venduto ; ed aveva abbandonati- i 
vantaggi ottenuti dalle operazioni dell’ eser- 
cito. Questi solo non aveva cessato, di es* 
sere fedele ai principi! della rivoluzione e . 
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dìi ottenere grandi trionfi : ma tutti eraft* 
stanchi delia Convenzione. 

Aveva, essa avuto per iseopo lo stabili* 
mento di' una costituzione, ed adottò il 2 r 
giugno 1795 quella conosciuta sotto il no- 
me di ^istituzione dell anno JII ; che fu. 
Hoi abolita ifi 8 bramale. La Convenzione 
pubblicò nel tempo stesso delle leggi ad'~ 
dizionari relative al rinnovellamento dei 
membri legislativi , ma, le disposizioni che- 
tali leggi racchiudevano . trovarono degli 
oppositori. Il partito dello straniero- s’ im- 
padronì. destramente di tali dissenzioni per 
operare la contro-rivoluzione, e col prete- 
sto di- sostenere i diritti del popolo , ado- 
peravasi *a. togliere l’autorità delle mani 
de’ convenzionali. Questi maneggi furon ca- 
gione che le leggi addizionali venissero ri- 
gettate dalle quarant’ otto Sezioni di Parigi :• 
questa capitale fu posto iu fermento. La 
guardia nazionale, in- seno* di cui, dopo il gv 
termidoro i contro-rivoluzionari trovavansi, 
in numero sufficiente , e che contava allora, 
quaranta mila, uomini; armati e vestiti, fu* 
animata dallo spirito delie Sezioni. Succe- 
de vansi deputazioni di- ogni qùartier alla, 
barra della* Convenzione , la ,qttale . nulla- 
di meno pubblicò il 23 , settembre l’accct- 
tazione della- costituzione e delle leggi- * 
addizionali ; il che fu. segnale della re- 
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«latenza e della guerra civile nel seno 
stesso della capitale. 

Il la vendemmiale le sezioni si riuni- 
rono : ordinò la Convenzione che fossero 
disciolte e disermate. Tentò invano il ge- 
nerale Menon di mandare ad esecuzione 
questo decreto : le forze da lui comandate 
trovaronsi compromesse e furono obbli- 
gate a ritirarsi per una specie di capitola- 
zione. Le sezioni si dichiararono rappre- 
sentanti del popolo francese , c si costi- 
tuirono in permanenza. 

li generale Buonaparte addetto da qual- 
che mese alla direzione de’ movimenti degli 
eserciti fu vago d’ osservare uno spettacolo 
si straordinario. Fu egli testimonio delle 
disposizioni delle truppe costituzionali, co- 
me della ritratta , e si recò alle tribune 
dell’ assemblea per giudicare dell' effetto 
che una tale novella ivi produrrebbe. La 
convenzione era nella più grande agitazio- 
ne : venne accusato Menou, che fu posto in 
istato di arresto ; alcuni membri pinsero la 
gravità del pericolo : proposero altri tutt’i 
partiti che giudicavano efficaci. Quelli che 
furono a Tolone o all* esercito d’ Italia 9 
indicavano il generale Buonaparte siccome il 
più atto di ogni altro a salvare la conven- 
zione. S’inviò a chiamarlo nella città. Na- 
poleone che aveva tutto inteso , deliberò 
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fra se stesso per una mezz’ ora su ciò cte 

a lui convenisse di fare (i). 

* Una guerra a morte scoppiava fra la 

»» Convenzione e Parigi; era cosa- da saggio 

» dichiararsi, e parlare in nome della Fran- 

» eia ? Chi oserebbe discendere solo nell’ u- 

* rena per farsi il campione della Conven- 
,■» .zione ? La vittoria stessa avrebbe alcun 
» ,jcbe‘ d’ odioso , mentre la sconfitta ab- 

* bandonerebbe per. sempre alla esecra - 
» zione dei posteri. 

» Come dedicarsi così ad esser il capo 
» espiatore di tanti delitti a cui si fosse - 

* straniero? Perchè esporsi bonariamente 
» ad accrescere in poche ore il .numero. 
» di quei nomi che no» si proferiscono 
» che con orrore ? 

, » Ma, d’altra parte, se la Convenzione 

* soccombe, che diverranno le grandi ve- 
» rità della nostra rivoluzione? Le nume- 
» rose vittorie, il sangue nostro sì sovente 

* sparso, non sono più che azioni vergo- 
« gnose. Lo straniero vinto da noi tante 
« volte, trionfa e ci ricolma del suo di- 
» sprezzo,... 

» Una turba insolente e snaturata ri- 
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( 1 } Testo dettato da Napoleone, corretto* 
di sua mano ( Las Cases Tom. 1 . pag- 
alo , e ,21.1, 
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» comparisce triohfante , ci rimprovera i 
v nostri delitti % appaga la sua vendetta ». 

» e ci governa ,. siccome Iloti ,. per ma- 
» nó dello straniero. 

» Così la disfatta della Convenzione cini- 
» gerebbe la fronte dello straniero., e sigil - 
% lerebbe l’onta e la schiavitù della patria..» 

Questo, sentimento» venticinque anni, lai 
fiducia nelle sue forze , il suo destino. . . 

. . . Napoleone si decide , e si reca al co- 
mitato. Tutta la sua difficoltà si trovava, 
nel poter diriggere una si importante ope- 
razione con tre rappresentanti che lo in- 
tralcierebbero in tutto. Stretto dal tempo» , 
e giudicando.' essere impossibile destituire- j 
i commissari senza tuia lunga discussione, 
jl comitato,, per conciliare il tutto, propose I 
Bar ras ( uno- dei membri della Conven- 
«zione ) e generale in capo , e diede il co- I 

mando a Napoleone, il quale si trovò per / 

tale maniera libero dai tre commissari. j 
Il giovane generale si accinse subito ad‘ j 
ottenere da Menou le notizie che erangli 
necessarie , e dispose le cose per la mat- •< 
tina successiva. ■ f 

Dalle sei ore' del mattino , percorreva -i 
Napoleone tutti i posti , e collocava le sua- g 
truppe di linea, le quali essendo poco nu- I 
merose avrebbero potuto essere facilmente 1 
Inviluppate dal popolo. La Convenzione 

Somministrò delle armi a quindici centinaja, * 

% 

/ 
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<cl’ 3ndi vidìii chiamati i .-patrìotli delf 8 q > 
e si formarono con essi ire battaglioni cfee 
■Vennero affidati al generale Berfuyer: il ge- 
nerale Caitaux comandava quattro cento 
nomini e quatti o cannoni j- ed occupava 
il ponte nuovo. ' - v- ' 

•Le guardie nazionali , dal canto loro', si 
riunivano a tutte le imboccature ; suonava 
la generale in tuft’ i quartieri di Pai igi. 
Quaranta mila cittadini ben armati e da 
lungo tempo organizzati , presentavansi 
animosi contro la Convenzione , che non 
poteva oppor loro che sei - o sette mila 
uomini. I posti avanzali nofl distavano 
più di dodici o quindici passim 

Mentre tutto presagiva una ' sanguinósa 
zuffa ed il pericolo diveniva a ciascun 
istante maggiore , i quaranta membri del- 
la Convenzione che sotto la presidenza 
di Cambaceres dirigevano tutti gii affari, 
discutevano senza decidere. Volevano gli 
uni che si deponessero le armi, e si. aspet- 
tassero i Sezionavi v come un giorno i ro- 
mani senatori aspettarono i Galli ; propo- 
nevano altri di ritirarsi sulle alture di s. 
Cloud. Tutto ad un tratto , una .colonna 
composta d’ alcuni battaglioni dèlia sezione 
Lepellettier, avendo alla testa un emigrato 
nominato Lafond, sboccò sul ponte. nuovo, 
ed obbligò Cattaui a ripiegarsi sotto, i 
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madre sua Si credette obbligata di recar- 
li il giorno appresso a ringraziarlo. Na- 
poleone fu sollecito a restituirle la visita. 

A niuno è * ignoto quanto Giuseppina 
fosse seducente per le sue grazie , le sue 
maniere e la dolcezza del suo carattere : 
era essa la più amabile e la migliore delle 
- donne. Per il che , non appena Napoleone 
ebbela conosciuta , passava presso di lei 
quasi tutte le sere. Era questa la riunione 
più gradevoli di Parigi ; imperocché il si- 
gnore di Montesquieu , il duca di Niver- 
nais e parecchi altri uomini di spirito, for- 
mavano la conversazione della signora di 
Beauliarnais. Napoleone trovò tanti allet- 
tamenti nella società di questa vedova che, 
malgrado la differenza fra la loro età, fece 
offerta della sua mano alla madre di Eu- 
. genio e di Ortensia , e poco dopo seco lei 
si congiunse. 

Questo maritaggio , al quale sono stati 
assegnati tanti altri motivi , e che ad al- 
cuni piacque attribuire all’ ambizione del 
giovine generale , altra origine realmente 
non ebbe che una viva e scambievole in* 

- din azione, 

A tal’ epoca il Direttorio era poco sod- 
disfatto della condotta del genenerale Sché- 
rer comandante l’ asercito d’Italia. Non - 
seppe egli profittare dei vantaggi ottenuti . 
per la battaglia di Loano , e trovava*! 
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presso ad essere Costretto a ritornare stilla 
koya , o fors’ aneli e a ripassare il Varo. 
Mancava il suo esercito di cavalli , di abiti 
e di vettovaglie , ed il Direttorio poco van- 
taggio ritraendo da questo generale , risol- 
vette di nominare un altro in sua vece. 

I talenti spiegati dal giovine generale 
dell' esercì to dell’ interno , la confidenza da 
esso lui inspirata ai soldati dell’esercito 
d’Italia ed al governo , indica vanlo siccome 
PI solo atto a trarre cotesto esercito dalla 
trista .situazione in che si trovava. Le con- 
ferenze tenute col Direttorio ed i piani 
■eh’ egli presentò , gli procurarono questo 
comando, e Napoleone aveva appena 1 26 
anni allorché partì per la conquista data- 
la. Niuna cosa sembra' difficile a quest’ 
età , ed era ben necessaria la più grande 
fiducia in se medesimo- per addossarsi una 
intrapresa che un vecchio capitano avreb- 
l>e giudicata impossibile. 


CAPI T 0 L O VII. 

* * • 

# ♦ .# 1 

- ‘ x * 

0 

• Napoleone assume il tornando die- 
serei to d Italia. 

4 - * > . r | ‘ *+ 

Allorché Napoleone prese il .comando 
dell’ esercito d’ Italia era questo nella più 
assoluta nudità < L’infanteria , che sommava 
in tutto a circa ven lotto mila uomini, 
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mancava di soldo , di abiti e di scarpe : hb 
cavalleria non. contava die tre mila c.. vaili 
in pessimo stato : gli arsenali di Nizza e di 
Antiba erano bensì sufficientemente prov- 
veduti d’ artiglieria, ma diletta vasi di mezzi 
di trasporto , nè si poterono allestire che 
dodici^ cannoni da campagna. -Mal sicure 
erano le sussistenze e da lungo tempo più. 
non. ricevevano, i soldati nè carne nè ac- 
quavite : tale era in fine la penuria del te- 
sero e la scarsezza del numerario, che 
il Direttorio non potè riunire per questa, 
campagna che due nula luigi.. Questa si- 
tuazione ogni dì peggiorava ; conveniva 
avanzate o indietreggiare : poteva la vitto- 
ria solo aprendogli Ite porte-d’ Italia, offerite: 
all’ esercito tutto ciò di cui abbisognava. 

Ma l’ Italia era difesa per la via delle 
Alpi _ da fortezze e da eserciti tre volte piu-, 
numerosi di quello- della Repubblica. Gli 
Austriaci sotto gli ordini di Beaulieu con- 
tavano- oltre sessanta mila combattenti , ed? 
i Piemontesi comandati dall’ austriaco Col- 
li , presentavano oltre- trenta mila uomini 
in linea. Le fortezze erano- guardate , e 
questi eserciti avrebbero anche potuto es- 
sere ingrossati dille truppe del -Papa , dì 
Napoli, di Parma , di, Modena. Regnava 
I* abbondanza nel campo nemiqo. _ ' 

Per parte dei Francesi , conveniva sup- 
plire al numero , colla rapidità, delie marce.:? 



. <6o) 

. all’ artiglieria ed alla mancanza di cavalle^ 
ria, colla natura delle posizioni. Fortuna- 
tamente lo spirito degli eserciti repubbli- 
cani era eccellente :• erano questi i soldati 
della libertà * - comandati da Napoleone » 
avendo sotto di se un Massena > un Auge- 
reau , un La' harpe , un Serrurier , un Jou- 
bert ec. Non aveva il generale in capo 
concepito il piano di superare le Alpi ; vo- 
leva egli giiarje d’ intorno , penetrare in 
Italia per le sorgenti della ; Bormida , sor- 
prendere e separare i due eserciti nemici 
con movimenti inaspettati, e stordire i ge- 
nerali austriaci con clamorosi successi. 

In fatti , giunto appena Napoleone al 
quartiere generale di Nizza , passò in ras- 
segna le sue truppe e loro disse.. . \ > 

« Soldatil voi siete ignudi, mal nudfiti ; 
* molto vi si deve , e nulla vi si puòdare. 

» La vostra pazienza , il coraggio che ad- 
» dimostrate in queste rocce ; sono amnii- 
» rabili-j ma essi non vi portano alcuna 
» gloria. Io vengo a condurvi nelle piu 
-» fertili pianure del mondo. Ricche pro- 
» vincie , grandi città , saranno in vostro 
» potere , e là voi avrete ricchezze , o- 
» noie e gloria. Soldati d’ Italia l man-, 
» cbereste voi di coraggio. » > 

Cotesto proclama è accolto colle più vite 

acelamazioni. L’ esercito si muove e corre 

« » 

a riunirsi sulla estremità della sua dritta. 

/ • 
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àerrorìer arri fa* a Gareggio- per osservar#- 
i campi del generai Coli : Laharpe occupa 
Voltri ; Massena ed Augercau souo in ri- 
serva a Roano* -Finale e- Savona. In meno di 
dieci_ giorni , il passaggio dell’ordine difen- 
sivo all* offensivo si: eseguisce senza che l’ i- 
iiimico se ne avveda. Genova è minacciata. 

Spaventato il generale Beaulieu correva, 
in. tutta- fretta al soccorso di questa città - , 
portava il suo quartier generale a Novi , e 
partiva il suo esercito in tre corpi , onde 
dividere 1* esercito francese , ed intercettar- 
gli la strada-^ della Cornice. Divideva egli 
per tal moda le sue forze . mentire le truppe 
francesi erano collocate in maniera da- po- 
tere in poche ore riunirsi e piombare in- 
nassa» sopra ciascuno de* corpi nemici sepa- 
rati dà monti. 

Nel giorno io di aprile , il* centro dell’e- 
sercito nemie©- comandato dàl generale* di 
Argenteau , aveva preso- posizione davanti 
i fortini di Monte-Legino cui difendeva 
il colonnello Rampon : il generale nemico - 
dava le sue disposizioni per impadronir- 
sene H veniente giorno. Beaulieu era sboc- 
cata «sopra Genova , e dispone vasi ad assa- 
lire la chvisiòne Laharpe a Voltri. Nell* 
notte del lo all* »*• le truppe rcpqj>blicane 
grandi» movimenti operavano : la divisione 
Laharpe giungeva alla punta del ; giorno: 
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dietro a Sampon: il generale in capo mar- 
ciava colle divisioni- Augereau e Massena 
pel colle di Cadibonne e sboccava dietro a 
Montenotte ; il centro dell’ esercito nemica 
trovavasi per tal modo inviluppato. Ram- 
pon e Labarpe V assalirono di fronte: Mas- 
sena ed Augereau ai fianchi ed alle spalle.. 
Compiuta fu la sconfitta : tutti quei corpi 
furono schiacciati mentre Beaulicusi pie-, 
aentava a Voltri , ove non trovava più al- 
cuno ; e solamente il giorno successiva 
seppe questo generale il disastro di Mon- 
tenotte e l'ingresso de’ Francesi nel Pie- 
monte. Dovette allora ripiegar le sue truppe 
in tutta fretta v- ma le cattive strade in 
cui erasi inoltrato fecer sì che una .'olà 
parte ne potesse giungere a Millesime, tre 
giorni dopo, 

Quantunque il combattimento di Mon- 
tenotte fosse tanto vantaggioso il nemico 
aveva trovato però nella sua superiorità 
numerica il modo di, riparale alle perdite 
di tale giornata. Erasi egli ritratto sopra 
Millesimo e Dego , onde coprire i due gran- 
di sbocchi del Piemonte e del Milanese , 
e ricevere i rinforzi che potrebbe fornirgli 
la Lombardia, ma nel giorno -i 3 la divi- 
sione Augereau , formante la sinistra del- 
l’ esercito francese , respinse la diritto del- 
l’ inimico , e gli tolse le gole di Millesimo, 
il giorno appresso i, due eserciti, vennero. 
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alle mani ; Masseria e Laharpc s’ impa- 
dronirono- di Dego, Menarse Joubert s’im- 
possessa i ono delie alture di Biestro , e te- 
nero capitolare l’ austriaco generale Prove- 
rà 11 nemico vivamente inseguito nelle 
gole di Spigno , lasciò ivi una parte della 
stgil, artiglieria , molte bandiere e prigionie- 
ri,' Da quel punto la separazione dei * due 
esercitig. austriaco e sardo fu compiuta. 
Beaulieu; si recò ad Acqui per coprire il 
Milanese-, c Colli sì ritirò sopra Ceva per 
garentire 'Torino. 

V indomani si sparse per un istante lo 
spavento al quartier generale dell’ esercito 
repubblicano. Una divisione di granatieri 
austriaci quasi smarrita , era giunta alle 
nostre spalle -, ed crasi impadronita di De- 
go dopo averne * cacciati i nostri posti 
avanzati. Stentavasi a comprendere come 
i nemici potessero essere a Dego , allorché 
noi eravamo presso ad Acqui. Dego fu ri- 
preso dopo due ore di ostinato combat- 
timento , e lif divisione nemica restò presso 
che tutta prigioniera. 

'Napoleone distinse Lannes al villaggio 
di Dego; era egli allora capo di battaglio- 
ne , e fu promosso ai grado di capo dì 
brigata dal generale in capo. Jn appresso * 
noi lo vedrem spiegare alti talenti c pren- 
dere la più gran parte in tutti i militati 
avvenimenti,.,. ■ 


( 64 ) 

Dopo il combattimento ili Dego , il ge- 
nerale francese si contentò di tener a bada 
gli Austriaci , onde portare i più forti col- 
pi contro i Piemontesi. Beauliu assai in- 
debolito , non occupavasi che a riunire e 
riorganizzare gli avanzi del suo esercito. 

Per T effetto di qualche tenuo cainbatti- 
mcnto , il generale Colli fu obbligato a 
sgombrare il campo trincerato di Ceva e 
' le alture di Montezemoto , e si ritirò die- 
tro la Cursaglia , dopo aver lasciata a Ce- 
va tutta la sua artiglieria sotto la protez- 
ione del castello. Il generale francese 
giungeva ben presto a Ceva , e 1* esercito 
passava il Tanaro , sboccando così ne’ fer- 
tili piani del Piemonte. Colli situato al 
confluente delia Cursaglia e del Tanaro , 
sentiva il pericolo della sua situazione e 
si recava a prendere posizioni a Mando vi. 

Non tardarono i Francesi a raggiun- 
gerlo. Serrurier s’ impadronì del fortino 
della Bicocca ; il generale Steingel che co- 
mandava la cavalleria, potè finalmente 
combattere il nemico sul piano , ed ivi tro- 
vò una morte gloriosa. Il colonello Mu- 
rai lo rimpiazzo , ed inseguì i Piemonte- 
si. La città di Mondovi c tutti i suoi 
, magazzini caddero in poter de’ Francesi , 
1* abbondanza succedette alla penuria; i di- 
sordini prodotti dalla mancauza delle sus- 
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sì sten 7. e , cessarono; la disciplina fu rista* 
bilita. 

Napoleone , senza por tempo in mezzo t 
marciava sopra Cherasco : Serrurier diri- 
gevasi sopra Fossano ; Angereau verso Al- 
ba. Queste tre colonne arrivano insieme- il 
a5 di aprile , e cacciano il generai Colli da 
Fossano ove aveva il suo quartier generale. 

; /Cherasco la di cui posizione sembrava 
importante al generale in capo , fu messa 
subito in istato di difesa. L avanguardia 
francese passò la Stura : Serrurier eseguì 
la sua congiunzione, e l’esercito potè allora 
comunicare con Nizza per Ponte-Diyara. 
Si ricevettero rinforzi d’artiglieria, e po^ 
co dopo 1’ ingresso in Cherasco , contava 
1’ esercito sessanta bocche da fuoco munite 
dell'Occorrente ; c la cavalleria fu provve- 
duta di cavalli. Allo strepito delle nostre 
vittorie, arrivavano i soldati da tutti i de- 
positi , da tutti gli ospidali ; 1’ entusiasmo 
era al colmo ; le perdite si riparavano; l’ab- 
battimento regnava negli eserciti de’ fede- 
rati. Gli animi erano in Piemonte agitatis- 
simi , ed i Francesi distavano dieci sole 
leghe da Torino. ! " , 

La corte di Sardegna non sapeva a qual 
partito appigliarsi : non godeva ella della 
pubblica fiducia ; il suo esercito era in par- 
te .distrutto ; e gli Austriaci sembravano 

non d’altro occuparsi che di difendere Mi- 
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lano. In tale disperata situazione , il re fe- 
ce, chiedere premurosamente una sospen- 
sione d* armi che gli tu accordata. Lecoii- 
■ fei enze per tale oggetto si tennero a • Olie- 
ra sco : il generale piemontese Latour ed il 
colonnello Lacoste, ricevettero i pieni poteri 
del re di Sardegna. Le condizioni deli’ ar- 
mistizio furono , che il re abbandonerebbe 
la lega ed. invierebbe un. plenipotenziario' 
a Parigi per ivi trattare della pace definiti- 
va : che intanto le truppe sarde sarebbero 
■disseminate nelle guarnigioni , e le - milizie 
• licenziate : che tutte le strade del Piemonte 
rimarrebbero aperte • all 1 esercito lrancece 
per poter comunicare coll’ interno della 
Francia e che finalmente le fortezze dice- 
va , Coni ) Tortona , o * in mancanza di 
■queste, Alessandria , sarebbero immedia- 
tamente consegnate con ' i magazzini , ar- 
tiglhia e tutt 1 altro che rinchiudevano. 

Il re di Sardegna inviò in fatti il conte 
di Revel a Parigi , e la pace fu colà con- 
chiusa il i5 ' maggio. Per questo trattato 
Alessandria restò per sempre ai Francesi 
Je fortificazioni di Susa , Lambrunette ed 
- Exil furono demolite : le Alpi restarono 
aperte , ed il re di Sardegna rimase a di- 
sposizione della Repubblica. 

1 In meno di un mese 1’ esercito francese 
aveva girato attorno le Alpi , guadagnate 
tre battagli , e dati parecchi combattiracm- 

x - - » 
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ti a truppe infinitamente superiori pel lo- 
ro numero e pel loro materiale aveva fatti 
quindici mila pi igionieri , uccisi o feriti 
dieci mila nemici , presi cinquantucinque > 
cannoni , ventuno bandiere ed crasi posto 
in comunicazione diretta colla Francia. 
Tutti questi, risultati non ereno che il 
compimento della prima parte del piano 
di campagna di Napoleone : rimaneva ora 
a penetrare in Italia ed a cacciarne gli 
Austriaci scoraggiati dai loro disastri , $ 
sconcertati dalle maraviglie mosse del 
generale francese. Le vittorie di Napoleo- 
ne rimbombavano per tutta la Francia : il 
corpo legislativo avev'a cinque volte de- 
cretato avere l’ esercito d’ Italia ben meri- 
ti! to dalla patria , allorché I’ arrivo a Pari- 
gi del colonnello Murat che recavasi a pre- 
sentare al Direttorio le ventune bandiere 
prese al nemico in questa breve e brillante 
campagna , pose il colmo all* entusiasmo. 
Da questo momento tutti gli sguardi si 
fissano su Napoleone : egli riempie la gran- 
de scena del mondo, occupa tutta 1’ Euro- 
pa, stordisce tutt’ i vecchi capitani , e non 
ostante , tutt* i prodigi da lui operati non 
erano che il principio dell’ immortale car- 
' riera nella quale ci disponiamo « seguirlo. 
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CAPITOLO Vili, 

* « 

• » 

* * 

. Proseguimento della campagna di 
Napoleone cantra Beaulieu. 

- V 

Avendo l’armistizio di Cherasco otte- 
nuta la esecuzione , essendo le truppe del 
re di Sardegna disseminate , le milizie li- 
cenziate, e le fortezze del Piemonte conse- 
gnate ai soldati della Repubblica , giudica 

- Napoleone , considerati tali vantaggi e le 
disposizioni dei popoli, essere sicuro alle 
spalle , e poter da quel momento profit- 
tare delle sue vittorie per istabilirsi su di 
una linea forte. Offerì vasi per la prima 
quella del Ticino ; ma di là non potevano . 
i Francesi chiamare gl’ Italiani a far causa 
comume con essi contro - la dominuzioue . - 

- dello straniero. Conveniva dunque avan- 
zarsi nel cuore dell’Italia ; invadere tutti 
gli stati di casa d’ Austria come quelli del- 
la Chiesa di qua degli Appennini ; far ri- 
suonare la parola Italia dalle sorgenti del 
Tanaro alle sponde dell’ Adriatico , da Mi- 

. la no a Bologna ; poi tare inoltre il . teatro 
della guerra negli stati Veneti ; in una pa- 
rola, prender la linea dell’Adige e respinge- 
re al di là gli Austriaci , senza darsi pen- 
siero della guarnigione di Mantova. 
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• Popoli d* Italia ! (esclamata Napoleo- 
» ne, dopo avere adottata questa risolu- 

• zinne ) 1* esercito francese viene per i- 
» spezzare le vostre catene ; il popolo fran> 
» cese è 1* amico di tutt’ i popoli : veniteci 

• incontro con fiducia. Le vostre proprie- 
» tà , la vostra religione, i vostri costumi 
> saranno rispettati $ noi guerreggiamo da 
^ nemici generosi » ( 1 ). Le legioni repub- 
blicane si misero in movimento. 

- Il - generale Beaulieu costernato , erasi 
ritirato dietro il Pò per coprir Milano , e 
contava di disputare il passaggio di questo 
fiume alle truppe francesi. Tutto concor- 
reva a fargli credere che questo passaggio 
si effettuerebbe a Valenza , ed il generale 
francese non trascurò cosa alcuna per 
mantenerlo in tale opinione. Massella fu 
inviato su questo punto j a Beaulieu si af- 
frettò a riunir ivi le sue migliori truppe. 
Tutto ad un tratto Napoleone sorte da 
^Tortona alla testa di tremila cinquecento 
granatieri, della cavalleria e di venti can- 
noni ; costeggia a marcie forzate la riva 
destra dei Pò , ed in 36 ore giunge a P ia- 
cenza. S’ impadronisce della barca : Lan- 
nes alla testa di nove centinaia di grana- 
tieri, traversa il fiume pel primo , respin- 
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'(i) Ecco le solite promesse di tutt' i con- 
quistatori, K. R. 
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•’ge due squadroni di ussari austriaci e tie 
stabilisce sulla sinistra riva. In poche ore 
tutta 1’ avanguardia francese avea varcato ; 
un fiume 1 largo dugento cnquanta tese. 
■Svelato' una volta il passaggio tutte le al- 
tre divisioni abbandonarono le loro posi- 
zioni , arrivano rapidamente a Piacenza , 
•ed ivi costrussero un ponte sul Pò. la 
■meno di due giorni , fanteria , cavalleria 
'artiglieria effetturono senza pontoni e senza 
■ opposizioni una delle più difficili operazioni 
di guerra. , 

Accorrevano intanto frettolosamente gli 
Austriaci sperando di giungere in tempo a 
Piacenza per impedire il passaggio del fiu- 
me. La divisione Lipaty che era a Pavia-, 

•si recò nella notte del n a Fombio, e vi si 
trincerò. Tutto P esercito nemico avreb- 
be potuto fortificarsi su questo punto ; ma 
v Napoleone >, che ne conobbe f importanza, 
lo fece assalire. Lannes arriva sulla sini- 
stra , Dal'lemagne sulla dritta e Lanusse 
nveste il centro. Lipaty è circondato e 
espinto in meno di dieci ore colla per- 
dita de’ suoi cannoni e di due mila cin- 
quecento prigionieri. Oli avanzi* di questa ' 
divisione ripassarono T Adda. 

Aspettavasi nella notte 1* arrivo di alcu- 
ne dei corpi nemici di Beaulien , rngnaii . 
come esser dovevano della sorte della di- 
visione Lipaty , e furono prese in conse- 
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guenza le analoghe disposizioni. Effettiva» 
mente , un reggimento di cavalleria che 
precedeva la colonna comandata da Bcao- 
lieu, si presentò ai posti avanzati del ge- 
nerale taharpe : i bivacchi presero le armi 
ma dopo poche scariche non s’ intese più: 
nulla. Il generale Laliarpe , granatiere per 
statura e coraggio , volle avanzarsi egli 
stesso per venticare -la presènza del ne- 
mico. Patti alla testa di un picchetto , e ri- 
tornò subito , dopo aver , interrogati ^ gli 
abitanti fatalmente egli non, si restituì al 
campo per la strada di dove le sue truppe 

10 v.dere partire. I posti francesi creden- 
do di sentir appresale il nemico , accolsero 

11 loro generale con un vivissimo fuoco e 
Laharpe fu ucciso da’ suoi propri soldati.. 

Questa morte portò la desolazione in 
tutta 1’ avanguardia dell' esercito , di cui 
Berthicr , capo dello stato moggiore gene* 
rale , venne a prendere il comando. 

Lo stesso giorno , Napoleone aveva sotto* 
scritto un armistizio col duca di Parma 


pel quale gli s’ imponevano condizioni van- 
taggiosissime all’ esercito ed alla Repubbli- 
ca : lo che era un liberarsi deli oiibrigp» 

_ 1 ^ \ 

di sorvegliare questo principe , senza per- 
dere i dritti di vincitore. 

Marciava Napoleone il giorno appresso, 
verse Lodi ove Reaulieu, aveva riunite al- 
cune divisioni. Voleva egli separare e taiv 
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prigioniero altre due divisioni elle il 1 ge- 
nerale nemico dirigeva, sopra Milano ; ina 
un forte retroguardo di granatieri austria- 
ci difendeva la strada di Lodi.. Convenne 
eseguire dei nuovi movimenti e perdere 
alcune Ore , a capo delle quali i granatieri 
furono respinti colla spada alle reni sino* 
a Lodi ove confusamente enfiarono coL 
Francesi. I* fuggiaschi si* riordinarono al- 
lora. dietro la linea di battaglia^ che presa* 
aveva Beaulieu sulla sinistra riva dell'Adda- 
dbve questo generale aveva- riuniti sedici 
o- dieeissctte mila- uomini ed una trentina* 
di cannoni* , 

Risolvette là. per là. ih generai, francese 
di sbalordire il nemico con una- ardimen- 
tosa operazione. Verso le cinque ore della, 
sera , ordinava egli alla divisione Béau- 
wont di passar T Adda ad un guado- poco- 
lontano-, e d’investir subito il nemico die 
fianco. Tutta l’artiglieria disponibile fu< 
collocata agli sbocchi, del ponte e sulla de- 
stra riva per rispondere ai cannoni' nemi- 
ci clic imboccavano ih ponte medesimo. I* 
granatieri furono ordinati in colonia die- 
tro il terrapieno.- Da che il fuoco dell’ ar- 
tiglieria nemica rallentò , e quello delta di- 
visione Beauhiont cominciò ad inquietare 
ih generale austriaco , Napoleone fece bat- 
tere la carica ; la testa* della colonna -con» 
uo semplice giro- a sinistra si; s trovò sul; 
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ponte che., fu traversato correndo. In uw 

Batter d' occhio i cannoni dell' inimico ftu- 

»• 

rono presi , la linea, rotta, e distrutta : gli 
A ustriaci si ritirarono, disordinatamente 
sulla Crema: Cotesta azione si vigorosa- 
mente eseguita sotta un fuoco micidiale 
ma eondotta colla maggior prudenza , vie- 
ne riguardata dai militali come uno de’piu 
bei fatti d’ armi di questa guerra. La no- 
stra perdita non fu che di due centinaia 
d’ uomini ; i nemici ne lasciarono oltre 
quindici centinaia sul campo di battaglia 
non compresi] due mila cinquecento pri- 
gionieri. La loro artiglieria e parecchie 
bandiere rimasero altresi in poter nostro. 

Dopo la bandiera di Lodi , l’esercito fran- 
cese si diresse alla volta di Pizzighettone 
onde cacciare da questa fortezza le truppe 
che potevano ivi riunirsi e difendersi ; ma. 
non fu ella appena investita che la guar- 
nigione si arrendette. La nostra cavalleria 
entrò in Cremona ed inseguì il retroguar- 
do austriaco sino all’ Qglio. 

Fu in questo tempo che Napoleone si 
scontrò una notte , . in un bivacco di pri- 
gionieri , con un vecchio, ufficiale unga rese 
' che piacquegli d’ interrogare. « te cose 
vanno assai male , dissegli l’ ufficiale senza 
conoscerlo; non intendiamo più nulla. , noi 
abbiamo che-‘ fare con un giovane generale,. 

OaltoisT.L 7 


che ora ci sta, davanti,, ora alle -spalle, ora 
ai fianchi-; non si sa mai come collocarsi. 
Il suo modo, di fare la- guerra è insoppor- 
tabile e viola ogni uso » Questa scappata 
del vecchio ufficiale definisce perfettamente 
la taliV’a di Napoleone e quella de’ generali 
dell’ antica scuola. 

. In conseguenza della prontezza delle sue* 
mosse , Napoleone aveva lasciato Milano- 
a più giornate dietro. 1’ esercito francese > 
senza che alcun corpo fosse stato inviato 
ad occupare questa capitale. Le ammini- 
strazioni austriache però eranne partite , 
ed altro governo non, rimaneva che quello* 
degli stati Lombardi altre truppe oltre , 
le guardie nazionali. Una deputazione 
avendo alla testa Melzi che fu poi duca 
di Lodi, venne inviata a Lodi per presen- 
tare al generale francese la' sommissione 
della Lombardia- Il vincitore si appressò 
allora a Milano , e vi fece il- suo ingres- 
so il i5 maggio fralle acclamazioni d* ita- 

* OO t 

menso popolo. Le truppe francesi passa- 
rono sotto* un arco trionfale , e da quel 
giorno gl’ Italiani adottarono i tre colori , 
verde rosso e bianco. 

1 fancesi allora si accantonarono, oncle- 
trar profitto dei grandi mezzi che trovavo- 
nella Lombardia. t • 

Era entrato Napoleone da pochi giorni* 
in Milano , allorché vi . ricevette: il* coìu*. 
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mendatore d 1 Este , fratello natuiule dd 
duca di Modena , il quale recavasi a solle- 
citare un armistizio e la protezione dell’e- 
sercito francese. Il generale in capo tiatto 
col duca , di Modena siccome aveva trattato 
col duca di Parma , e l’armistizio fu sotto- 
scitto il so maggio. Più tardi però per ne- 
goziazioni cominciate a Parigi per la pace 
piat iva , languirono , e finalmente fur 
rotte. . Il vecchio duca si rifuggì in Vene- 
zia , ove morì. 

Inebbriato il Direttorio de’ successi dd- 
1’ esercito in Italia , adotto allora il piano 
di dividerlo in due corpi , 1- uno de. quali, 
comandato da Napoleone marnerebbe alla 
Volta di Roma e Napoli , 1’ altro sotto gli 
prd|di Kellermann , occuperebbe la sini- 
stra sponda del Pò , e coprirebbe V assedio 

Mantova. , 

l'indignato Napoleone per una si fatta 
ingratitudine , nè volendo essere lo strù- 
nvento della perdita de’ suoi fratelli d’ ar- 
me , inviò la sua dimissione. Convinto il 
governo delle ragioni del generale in capo , 
recedette della presa risoluzione , ne piu si 
occupò dell’ esercito cl- Italia se non se per 
approvare ciò che Napoleone avesse fatto 

o progettato. , . 

' i. Prendendo il comando dell esercito d 1- 

.. talia. Napoleone , malgrado 1’ estrema 6ua 
giovinezza , inspirò la piu illimitata con - 


tlfema nei soldati come* ancora nei piu vec- 
chi ut ridali , soggiogò il mondo più coi 
suo genio che colla sua popolarità. Poco 
parlatore e severo verso se medesimo , ri- 
stabilì la subordinazione. 'Disprezzando la 
mollezza e i piaceri , il giovane generale , 
sul quale fìsavansi gli sguardi di tutte le 
«elle d’ Italia , si mostrò un vero Catone. 
Il suo apparire produsse una vera rivolu- 
zione nella maniere , nella condotta , nella 


lingua. 


Ma ciò che più «ancora distinguevalo 
•dagli altri generali „che lo avevano pre- 
ceduto , era la purezza • della sua ammi- 
nistrazione , l’ odio suo costante per le 
dilapidazioni , e 1’ energia da lui spiegata 
per farle cessare. Napoleone aveva il di- 
ritto di esser severo cogli altri , profes- 
sando il più assòluto disprezzo per i pro- 
pri interessi. Il conquistatole dell’ Italia 
• altra ricchezza non avea die il suo soldo 


•di generale ; ed al di lui ritorno in Fran- 
cia , non arrivava a possedere trecento 
mila franchi , mentre avrebbe potuto le- 
varvi dieci o dodici milioni. 

Allorché Napoleone negoziava col duca 
di Modena-, questo principe lo fece pre- 
gare ad accettare quattro milioni in oro 
■che il comandatorc d’ Este arcati recati 
a Milano. « Vi ringrazio , risposo fredda- 
mente il giovane generale a Salicetti eliclo 
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stimolava ad accettarli ; io non mi porro 
già per questa somma a disposizione del 
duca di Modena : voglio restar libero. '» 
Qualche tempo dopo , volendo il governo 
di Venezia tremare la sua perdita , offerì ‘ 
a Napoleone sette milioni in oro , che col 
medesimo disprezzo ricusò. Un ammini- 
stratore in capo dèli* esercito , presente a 
questo rifiuto , non potendo rinvenire del- 
la sorpresa che cngionavagli , lo trovò so- 
vrumano. Niun dubbio , che simili esem- 
pi dati dal generale in capo non conte- 
nessero tutti coloro che erano accostumati 
a dilapidare. 

1 vecchi soldati dell’ esercito d’ Italia a- 
vevano introdotto un uso singolare, ed era 
di accordare un grado al loro generale per 
ogni battaglia che vinceva. Essi si riuni- 
vano in consiglio per procedere a tali pro- 
mozioni , ed allorché rientrava Napoleone 
net campo , col ubovo grado lo salutavano- 
Per tal modo fu caporale a Lodi , sergenti 
a Castiglione , e di là venne quel sopra, n-» 
tome di piccolo caporale , che i soldati 
mai sempre gli davano , e che gli rimase. 
E’ noto quanto questo soprannome . fosse 
divenuto magico per i soldati. Forse de- 
vesi a lui la vittoria di più di una batta- 
glia , c conti ìbui posscntcmeute al ritorno 
di Napoleone a Pungi nel marzo del i8i5. 
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; Il riposo dell’ esercito francese non fu di i 
lunga durata. Otto o dieci giorni bastarono 
al generale in capo per istabilire piccoli 
depositi per i soldati stanchi e convalescenti. 

Le guardie nazionali di tutte le citta Lom- 
• barde furono instituite , rinnovate le au- 
torità , ed i paesi organizzati in modo di - 
assicurare la francese dominazione. 

A questo tempo le disposizioni d’ animo 
degli abitanti de’ paesi invasi dall’ esercito 
francese erano, loro . favorevoli , principal- 
mente nel Piemonte e nella Lombardia; ma 
i preti ed i paitigiani dell’ Austria eserci- 
tavano tuttavia una .specie d’ influenza sui 
paesani e sul popolaccio delle citta 
" ■ Era giunto appena a Lodi il quartier ge- 
nerale , che seppe Napoleone essere scop- 
piata Una insurrezione in Pavia , sentita 
per consenso sino a Milano. Partì, egli su- 
'bito alla testa di 'una debole divisione, ed 
arrivò la sera stessa a Milano , ove la cal- 
ma erasi ristabilita. Proseguì il giorno do- 
po il suo viaggio alla volta di P.avia. Otto 
in dieci mila paesani eransi riuniti, e nella 
speranza di congiungersi alla guarnigione 
austriaca del castello di Milano , un avau- 
guardo di ottocento uomini era venut9 sino 

' ( i ) Solile frasi de' liberali : quelli che si 
oppongono a loro progetti son popolaccio. 


/ 


Digilized by Google 


/ 


. * * • 

( 79 ) 

a Binasco. Lannes lo assalì': Binasco fu 
preso, messo a sacco e bruciato. Speravasi 
con tale atto d’ intimorire gl’ insorgenti di 
Pavia, ma invece di depor le armi, si for- 
tificarono con sbarre nella città , e fecero 
sonare a stormo in tutti i circonvicini vil- 
laggi. Napoleone non aveva seco lui che 
quindici centinaia di soldati e sei cannoni, 
da campagna. Le circostanze gli comanda-, 
vano di essere temerario , ed investì im- 
provvisamente una città di trenta mila abi- 
tanti. Le porte furono atterrate a colpi di 
cannone a di scure, , entrarono i granatieri 
• a passo di carica: i paesani fuggirono nelle 
campagne ove un gran numero di essi fu 
preso a colpi di sciabola dalla cavalleria. 
Estremo era lo scompiglio nella città : il 
saccheggio durò qualche ora ; e sebbene fa- 
cesse piu timore. che danno, questo casti- 
go-servi di salutare lezione all* Italia. Fu- 
rono presi alcuni ostaggi , - e si operò un 
generale disarmamento nella campagna, le 
quali misure tutte che comandava pruden- 
za , trassero 1* esercito francese da una cat- 
tiva posizione, e- gli permisero di agire of- 
fensivamente. 

Continuarono le truppe repubblicane ad 
.avanzare, e nel dì 28 di maggio trovavansi 
a Brescia , una delle più grandi città del 
Veneziano in terra ferma. 

Il generale Beaulieu a,- ricevuto molti 
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rìofom , cd al primo avviso delle mosse 
dell’ esercito francese , aveva posto il suo 
tjuartier generale dietro il Mincio, ove pa- 
reva sua intenzione di difendersi per im- 
pedire il blocco di Mantova. Questa fol - 
tezza trovavansi disarmata all' incominciare 
della campagna , ma sino dai primi sue- . 
cessi dell’ esercito francese eransi gli Au- 
striaci affrettati a restaurarne le fortifica- 
zioni ed a vettovagliarla. 

Napoleone aveva concentrato il suo eser- 
cito in modo da fargli passare il Mincio 
colle stesse mosse die gli procurarono il 
passaggio del Pò. In effetto dispose le cose 
come se avesse voluto affittuario a Pe- 
schiera : ma da che ebbe attuate le prin- 
cipali forze che del nemico su questo punto, 
si portò rapidamente sopra Borghetto. La 
le nostre truppe si scontrarono con quat- 
tro mila uomini d’ infanteria trincerati e 
tre. mila cavalli austriaci e napoletani in 
posizione nel piano. I granatieri del colon- 
nello Gardanne entrarono in Borghetto a 
passo di carica , ed il generale Murai in-, 
vesti la cavalleria nemica col più grande 
successo. Il Mincio fu valicato , c le divi- 
sioni Augereanc Serrurier inseguirono 1’. ni- 
mico. La sena . il quartier . generale era 
stato fissato a Vallcggio , ove il generale 
in capo si stabilì. Giuntovi appena , arri- 
varono degli scorridori austriaci , c s' iu- 
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«cifrarono fino alla sua abitazione : il pac- 
chetto eli scorta ebbe appena il tempo di 
-chiudere la porta esterna e di gridare al- 
1* armi , e Napoleone fu costretto a sortire 
per i giardini di dietro e salvarsi. Non fu 
tardo Messene a piombare su questi scor- 
ridori , come sulla divisione di cui facenti 
parte, eli respinsi combattendoli tuttala sera. 

H pericolo corso dal generale in . capo , 

10 fece instrutto della necessità di una 
guardia di uomini scelti incaricati special- 
mente a vegliare, alla sua sicurezza , per 

11 che cueò un corpo cui diede il nome di 
Guide , corpo lungo tempo famoso , che 

-fu organizzato e comandato da Bcssières i 
e servi in seguito di basa ai cacciatori del- 
la guardia imperiale. > 

Dopo il passaggio del Mincio, l’ esercito 
dovea prendere la linea dell’ Adige. In con- 
seguenza il centro si stabilì a Verona che 
Massena occupava ; la sinistra fu collocata 
a Montebaldo, e la destra sul basso Adige. 
Trova vasi per tal modo interamente co- 
perto 1’ assedio di Mantova. Serruiier bloc- 
cava con otto mila uomini una guarni- 
gione che ne aveva presso che 1 4 ralla ef- 
fettivi e più di dieci mila sotto le 1 armn 
Speravasi che la fortezza 6i arrenderebbe' 
prima che 1’ esercito potesse soccorierla. 

Il 5 giugno videsi arrivare al quajtier 
generale il principe di Belmonte , che ve- 
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«iva a chiedere al generale in capo un ar- » 
mistizio pel re di Napoli. Qnesto fu sotto- 
scritto nello stesso giorno. La divisione di . ! 
cavallerìa napoletana abbandonò di subito 
T esercito austrìaco per rientrare nei suoi 
stati : un plenipotenziario napoletano fu 
spedito a Parigi per ivi trattare della pace 
'definitiva ; e sebbene il Direttorio avesse 
da prima formato il progetto di rivoluzio- 
nare Napoli, Roma e la Toscana, adottò, 
infine la politica del generale in capo. 

Il generale austriaco Beaulieu che aveva • 
sofferti tanti disastri , cadde allora in di- 
sgrazia , e fu richiamato : il maresciallo 
Melas prese prò interim il comando del- . 

1’ esercito battuto , aspettando che il gené- 
, rale Wurmser giungesse in Italia : il quar- 
tier generale di Melas fu portato a Tren- 
to., Cosi ebbe termine questa campagna , 
in cui il vecchio generale austriaco per- 
dette tutta la riputazione acquistatasi net. 
Nord , lottando in Italia con un generale 
di ventisei anni. • 

f‘ * 
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G APITOL 0 IX.' 

\ 

Escursione di Napoleone a Bologna ed a 
. . Livorno. 

Mentre il generale Melas riuniva nei 
contorni di Trento gli avanzi dell’ esercito 
di Bcaulleu -, Napoleone collocava le divi- 
sioni francesi sul la . linea dell’ Adige in 
modo da coprire 1’ assedio di Mantova r 
come là mezzana e la .bassa Italia. 

Questi peiò seppe allora che il ministro 
Austriaco a Genova avea fatto insorgere i 
feudi imperiali ed organizzate parecchie 
compagnie franche che infestavano le stra- 
de della Cornice e di Colle di Tenta. l)i 
già. non pochi distaccamenti francesi erano 
stati assassinati dai Barbetta, ed interi bat- 
taglioni avevano dovuto battersi piu volte 
per giungere all’ esercito il. male non era 
■più tollerabile.. 

Napoleone credette- doversi apporre un 
pronto rimedio a tali insurrezioni, forzale 
il Papa, che armava, a sottoscrivere un ar- 
mistizio é cacciare la< fattoria inglese da 
£ivorno. Poteva egli intraprendere tutte 
queste operazioni se,nza nulla temere del- 
f esercito austriaco , poiché il maresciallo 
Wurmser che dovea venire ad assumerne 
il ©ornando e condurvi dal Reno un soe- 
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corso di trenta mila uomini , non poteva 
essere giunto sull’ Aglige che fra trenta a 
quaranta ■ giorni . 

In conseguenza , il generale in capo si 
recò primamente a Milano , ed Ivi fece 
aprire la trincea davanti la cittadella andò 
ìndi a Tortona , di dove diresse una co- 
lonna sotto gli ordini di Lannes contro i 
feudi imperiali. Entrò Lannes di viva forza 
àn Arquata, fece passare per le armi tutt’ i 
JJarbetti che ivi eransi riuniti, e fece radere 
ài castello del marchese Spinola , senatore 
genovese, principale motore di cotali unio- 
ni. Nel tempo stesso 1’ aiutante di campo 
JYIurat 6i recò a Genova , domandò ed ot- 
tenne la espulsione degli agenti dell*. Au- 
stria c particolarmente quella dell’ amba- 
sciatore Gerola , - e fece organizzare delle 
guardie genovesi per purgare le strade a 
scortare I convogli francesi. 

, Augereau- d’ altra parte passava il Pò, e 
portavasi a Ferrara ed a Bologna : Vau- 
bois riuniva la sua divisione a Modena. La 
presenza delle truppe francesi elettrizzò gli 
abitanti di quelle contrade olle ad alta, 
voce invocarono la libertà. Bologna più 
di ogni altra si fece rimarcare pel suo entu- 
siasmo, e tutti, tranne i preti, indossarono 
T abito militare. Le. feste si succedevano 
per ogni dove in niuna parte ricevettero 
i soldati fraudisi un più fratcxno accogli- 
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mento. Napoleone accolli pugnato dalla sue* 
«sposa clic, era, venuta in « Italia , * traversò 
Piacenza 5 Parma 5 Reggio ;y< Modena e si 
1 -fermò a Bologna. » ' r 

^ ? I1 Vaticano era nel più grande spavento* 
v|? u sollecito d’ inviare un pieni poten- 
ziano per sottoscrivere un *aniustizk}, e co- 
ine che le intenzioni di' Napoleone» non 
marciare alla volta di Roina/, V ar- 
mistizio fu sottoscritto il a 3» di giugno. Il 
Papa -si obbligo ad inviare uh ministro a 
Parigi per ivi trattare della pace definitiva: 
Bologna , Ferrara cd Ancora dovevano re- 
stare in potere elei francesi;, il tesoro. di 
Roma doveva. inolti e versare in quello deb 
,li esercito ai milioni, e le gallerie eli. quella- 
capitalo fornire cento oggetti d’ arte a scel- 
ta de r commissari francesi. Fu agevol cosa 
il: far compiendere ai popoli che npn. ama- 
va no la dominazione del Papa che la 

Ì iace non si sarebbe fatta senza garanti re la 
oro libertà : e dacché ebbero» ottenuta tale 
promessa , le guardie nazionali si armarono. 

Terminata .questa importante operazione 
che assicurava i fianchi dell’ esercito , Na- 
poleone passò 1’ Appennino e raggiunse a 
Pistoia la divisione Vaubois. La voce della, 
marcia dei francesi verso la Toscana spa- 
vento il primo .ministro del, duca , Man.- 
iiedioi , il quale accorse al qnaitier gsne- 
. ' C ìalLoié t. * 8- 
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ràle di Napoleone. Ivi ottenne delle assi- 
curazioni , e ci convinse ' che le truppe 
francesi non passavano • sul suo territorio 
se non per recarsi a Siena. 

X 0 _ ' i « 

Il 20 di giugno, Murai che comandava 
1’ avanguardo , ebbe ordine di "rivolgersi 
improvvisamente ed entrare in Livorno , 
'ove giunse in otto ore a marce forzate. 
Speravasi 'di sorprendere i negozianti inglesi 
che avevano colà cento bastimenti carichi, 
ma furono prevenuti , e misero alla vela. 
L’ occupazione di Livorno e la distruzione 
della fatturia inglese , fu un colpo sensi- 
bile all’inglese commercio. • 

r- Furono riuniti frettolosa mentein cotesta 
città tutti i- Corsi ivi rifuggiti in numero 
di sci o sette cento, e vennero inviati nella 
Iojo isola preceduti da molti proclami. La 
guerriera popolazione delle montagne delta 
Corsica fu sollevata contro gl’ Inglesi , e , 
dopo vari ■ combattimenti sanguinosi , que- 
sti , troppo deboli per mantenervisi , ne 
partirono : essa restò in potere de’ Francesi. 

Terminata la spedizione di Livorno , le 
truppe francesi ripassarono 1’ Appennino ed 
il Pò per raggiungere 1’ esercito sull’ Adige. 
Due volte esse attraversarono il gran du- 
cato di Toscana, ma osservarono mai seni, 
pre la più esatta disciplina , e passarono 
costantemente lungi da Firenze. Napoleone, 
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invitato dal granduca a recarsi in questa 
capitale , vi andò senza scorta. . 

- Pranzando presso il gran duca, ricevette 
egli la novella dalla piesa del castello, di 
Milano , il che soministravagli i mezzi di 
compiere il numero delle bocche da fuoco - 
giudicate necessarie per l’assedio di Mantova. 

Napoleone ritornò ben presto o Bologna 
per ivi dìriggere l’ entusiasmo degli abi- 
tanti. Dovette ancora reprimere gli eccessi 
ai quali eransi abbandonati i paesani di 
Lugo , ribellatisi contro dei distaccamenti 
francesi., Il generale Beraud fu inviato a 
Lugo dove trovò una resistenza composta 
da quattro in cinque mila paesani che eransi 
in quella rinchiusi, essi trovò costretto ad 
impadronirsene a viva forza. Lugo fu po- 
sta a sacco. 


Nella circostanza della sua esecuzione a 

* ' 

Livorno , Napoleone trovò a. s.-.Miniato un 
vecchio abate Bonapa ite assai ricco, clic 
trattò splendidamente lui ed- il suo- stato 
maggiore. Non domandò questi altra gra- 
zia a Napoleone se non se quella di pre- 
gare il Papa a far canonizzare certo padre 
Bonaveutura Bonaparte, cappuccino di Bo- 
logna da lungo tempo beatificato. In ap- 
presso 1’ abate Bonaparte instituì Napoleo- 
ne , -allora imperadoie suo erede , ed egli 
fece un presente di questa eredità ad .un 
pubblico stabilimento della Toscana. 
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Dicemmo essere Giuseppina venuta a 
raggiungere il-’ suo sposo in Italia. -Le sue 
grazie, la .sua ‘bontà;- le attrassero tutti gli 
animi j, era essa la eroina di tutte le feste. 
Allorché il quartiere generale sì appressò 
a Mentova, Giuseppina corse «falche pe- 
rcolo', poiché fu tirato sulle sue vetture 
dai bastioni- della fortezza, ed uno de’ suoi '* 
rimase ferito»--.*. 

• "Si avvicinava intanto il momento in cui 
gli Austriaci si trovavano in istato di ri- 
prender r offensiva. Napoleóne non aveva 
cessato di domandare al Direttorio che gli 
eserciti francesi entrarono in campagna sen- 
za adi zione , onde impedire la- diversione 
cl.e Wurmser poteva fare in 'Italia , ove' 
Io- si lasciasse tranquillo sui Reno. Il Di- 
rettorio aveva promesso di eseguire tal mos-' 
sa verso il i5 di aprile , ma questa era 
stata ritardata per ben due mesi; ed allor- 
ché gli eserciti francesi del Reno comincia- 
vano a> muoversi , Wurmser marciava alla 
volta d’ Italia con trenta mila uomini di 
elette truppe. ' Non pai lavasi che dei grandi 
preparativi dell*' Austria , ed v suoi agenti 
laccano circolare le voci più scoraggianti 
per F esercito francese. Napoleone teneva 
dietro a tutti- questi preparativi non senza 
inquietudine e volendo primamente assi- 
curarsi alle spalle', si recò a Milano per 
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infondere- una novella attività nell’ interna 
organzzazione della Lombardia. 

Giunse in bue il maresciallo Wurmser 
presso a Melas : i due eserciti riuniti, com- 
presa la guarnigione di Mantova, ammon- 
tavano ad- ottanta mila uomini , mentre 
Napoleone non contava che quaranta. mila 
soldati effettivi. Gli Austriaci ed i loro par- 
tigiani non dubitavano che l’ Italia sareb- 
be stata liberata dai Francesi prima del ' 
mese di agosto. 

L’ esercito francese si riunì sull’ Adige c 
sulla Chiesa. Era giunto il momento di 
agire , e Giuseppina piangeva, pensando ai 
pericoli cui andava* incontro il suo sposo* 
ma Napoleone la lasciò, dirigendole queste 
profetiche parole. « Wurmser si appressa 

a pagar caro, le lagrime che ti fa spargere.» 

« 

CAPITOLO X. 

1 » * 

V 

. « 1 

Campagna di Napoleone contro Wurmser. 

v 

Il maresciallo Wurmser nel quale il 
consiglio aulico ‘ avea riposte tutte le sue 
speranze per la espulsione de* Francesi dal- 
r Italia , aveva riunito il suo esercito a ' 
Trento. Instrutto egli della presa del cam- 
po trincerato di Montova e de’ pericoli che 
correva questa fortezza , precipitò il suo ' 

movimento offensiyo, Dividendo il suo 

* 
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esercito in tre corpi -, diresse la sua diriffa 
forte di trenta in trentacinque mila nomini 
sull’argine della Chiesa : il centro composto 
di quaranta mila soldati , sboccò per Mon- 
• tebaldo ed invase tutti i paesi fra f Adige 
ed il lago di Garda ; finalmente la sinistra 
Composta di dieci in dodici) mila uomini , 
avendo con se tutta la cavalleria ; 1’ arti- 
glieria ed i bagagli , difilò sulla strada da 
Itoveredo a Verona, ove doveva passar rAdi- 
ge ; e riunirsi al cento dell 1 esercito. Il pia- 
no di Wurniser trova vasi- per tal modo 
scoperto : volea egli circondare 1’ esercito 
francese, che supponeva doversi concentrare 
verso Mantova. • 

Gli Austriaci, annunziavano da per tutto 

cbe un esercito di ottanta mila uomini era 

/ 

sboccato per Brescia , e che un altro più 
forte avanza vasi sopra Verona : queste 

jattanze erano accolte -e ripetute- 

Napoleone aveva il 18 luglio il suoquar- 
• tier generale a Brescia dove partì la sera , 
e venne a stabilirlo- a Castelnuovo , onde 
essere meglio in istato di ricevere i rap- 
porti di tutta la linea., - 

A 

Il 29 luglio , Joubert era attaccato alla 
Corona : il generale Soret era stato respinto 
da Salo. Brescia stava in potere delja de- 
stra, dell 1 inimico , ed i suoi scorridori 
eransi presentati al - ponte s. Marco. 

Solo conho le forze austriache congiun- 
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te nulla poteva 1’ esercito francese , im- 
perciocché non giungevano ad essere um» 
conti o tre ; ma riunito contro » ciascuno ‘ 
de’ tre corpi nemici poteva ottener elei suc- 
cessi. Convenne adunque manovrare a tale 
intendimento.' Il generale in capo, prese 
sull’ istante il suo partito , e risolvette dr 
sconcertare il nemico, prendendo egli stesso 
La iniziativa. Ordinava pertanto al genera- 
te Serruier comandante il blocco di Man- 
tova , di bruciare i suoi carri, e le sue 
piatte- forme , di gettare all’acqua le pol- 
veri , di sepellire i proiettili , d’ inchio- 
dale i cannoni e di recarsi in tutta fretta 
a raggiungere l’esercito francese; il che 
veniva eseguito nella notte di 3i luglio 
venendo al i agosto. « . < -••••’ 

i Napoleone , giudicando che la destra, 
dell’ esercito austriaco * shoccata per Bre- 
scia,; sarebbe impegnatale compromessa, 
se r assalisse , marciò da prima contro di 
lei. Da due giorni , quindici centinaia di 
uomini comandati dal genetale Guieux 
diiéndevansi nell’ antico castello di Salo 
contro un intera divisione nemica , e cin- 
tpie volte ne avevano respìnto 1* assalto. 
-Il generale Sor et fu inviato in-loro soc- 
corso , e giunto nel momento in cui l i- 
~ nimico tentava il sesto assalto , • piombo 
su’ suoi fianchi , k> disfece interamente e 
liberò le truppe francesi. 


• L. - » 1 
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Nell’ istante • medesimo , una divisione 
austriaca arasi pòi tata . sopra Lonato per 
“tentare di eongiungersi con Wurmser. Na- 
poleone condusse egli stesso la brigata Dal - 
tamagne contro questa divisione , ed il ne-~ 
ittico fu battuto, e fugàto con- gran perdita. 

Intanto Wurmser faceva passare la sua. ■ 
artiglieria a Verona , inviava due divisioni • 
per mettersi in, comunicazione colla sua 
dritta , e marciava egli stesso per far le- 
vare 1’ assedio di Mantova , ove non trovò 
più che qualche piccolo posto. 

Tutta la notte del trentuno luglio ve- 
nendo al primo ' agosto il generale in capo 
marciò alla volta di Crescia. Il nemico nou : 

f k 

1’ aspettò, si ritirò frettolosamente, e fu in- 
seguito da alcuni battaglioni. Le divisioni 
Massena ed Augereau si rivolsero verso il 
Mincio con una rapida contromarcia , e ' 
vennero ad appoggiare il loro rctroguar- 
do. divenuto per tal modo avanguardia. ' 

L’ esercito francese trovavansi situato fra 
la destra del nemico c le divisioni del ceri- 
tro incaricato ad operare la congiunzione. . 

. Per ottenere tale intento conveniva pas- 
sare a traverso delle truppe francesi. Cima 
trentamila Austriaci assalgono vivamente 
Lonato nella mattina del 3o agosto. Sulle 
prime se ne impadronirono , ma avendo 
commesso 1’ eri ore di estendersi , onde 
aprire le comunicazioni con Salo , il ge- 
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nera le in campo marciò egli stesso : ' Lonato 
fu ripreso a passo di carica » la linea ne- 
mica tu rotta. Una porte della medesima 
si ripiegò sul Mincio , l’altra volle gettarsi 
sopra Salo , ma il generale Soret la prese 
di fianco , e Saint-Hilaine piombò sulle sue 4 
spalla» Circondata per ogni parte , questa 
colonna dovette abbassare 1® armi. & 

;yi3Ppl’ altra parte, Augerau affrontò il ne- 
mico ^.Castiglione , lo sconfìsse dopo un 
ostinato . combattimento , e gli feci pro- 
vare gravi perdite. Gli avanzi di questa 
seconda colonna si ritrassero verso Man- 
tova dì dove afrivavangli i primi rinforzi, - 
ma dopo, la sua disfatta. Wurmser avea 
perduto a Mantova molto tempo , ed il 4 
non era ancora in ordine. 

i Tutta questa giornata fu impiegata ad» 
inseguire, le tre divisioni della diritta ' ne- 
mica», A ciascun passo facevansi dei pii-, 
g.oni : .battaglioni interi-, posarono le armi 
a s. Osetto ed a Gavardo : altri marcia- 
rono inoerti nelle vallate. Quattro in cin- 
que mila Austriaci svivati , avendo saputo 
non trovarsi; che dodici centinaia di Fran- 
cesi a Lonato , « marciarono a quella volta 
nella speranza di aprirsi Una strada verso; 
il Alincio , e giunti j presso a Lonato inti- 
morirono alla città di arrendersi.- In quel; 
momento giungeva Napoleone >da Casti- 
glione,' e fatto introdurre il parlamentario 

^ ? f ' < 1 ' *>$ 
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in mezzo del suo stato maggiore : * Fate 
» sapere al vostro generale , disse ,• che egli 
» si trova , in mezzo all’ esercito francese. 
>» Io gli accordo otto minuti, per abbassare 
» le armi : passato questo tempo > nulla 
» più gli resta a sperare. » Spossati dalle 
fatiche , non sapendo da qual parte diri- 
gessi, questi cinque mila uomini dep oserà 
le armi. Una tale capitolazione potrà dare 
una giusta idea del disordine e della con- 
fusione die. regnava in queste divisioni g à 
presso che. annientate. 

i La notte del 4 fu impiegata nel riunire 
le divisioni francesi , . e nel concentrarle a 
Castiglione. Tutto 1’ esercito si collocò sulle 
alture. La divisione Serrurier aveva rice- 
vuto 1’ ordine di marciare tutta la notte e 
di piombare a giorno sulle spalle della si- 
nistra dell’ inimica. -Wurmser presentava 
ancora quaranta mila uomini in Latta glia : 
ì Francesi non avevano che venticinque mi- 
la , compresa. la divisione Serrurier-; ma il 
successo non era più dubbioso. Aspetta- 
vasi un grande effetto morale dall’ inopi- 
nato attacco della divisione Serrurier , ed 
i suoi pi imi colpi di cannone dovevano 
essere il segnale della battaglia. L’ esercito 
repubblicano fe’ da ; prima sembiante di 
letiocedere , ma nel punto in che sentì il 
fuoco della divisione Serrurier ( il quale , 
essendo malato , fu rimpiazzato da’ Fio- 
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rella ) marciò vivamente contro il nemico > 
e piombò su truppe che erano di già in 
movimento. Massena attaccò la dritta , 
Augeieau il centro , e Fiorella presa la si- 
nistra a rovescio. L’ inimico fu rotto com- 
piutamente» Gli avanzi delle truppe di 
Wurmser fuggirono di là deh Mincio , ove 
contavano di potersi mantenere ; ma Au- 
gereau le cacciò da Peschiera., Massena 
da Borghette Wurmser fece chiudere le 
porte eli Verona , onde avere il tempo di 
fare ditìlare i suoi bagagli. Napoleone vi 
giunse nella notte* 7 , le atterrò a colpì di 
cannone , e penetro nella città ove gli Au- 
striaci provarono rilevanti perdite.. Wurm- 
ser volle allora conservare le posizioni di 
Montebalpo e della Bocca di Anfo ; ma 
Massena e Saint-Hilaire ne io cacciarono , 
gli. fecero inoltre molti prigionieri , e lo 
constrinsero ad abbracciare la sua flottiglia 
IT esercito austriaco sì numeroso e sì con- 
fidente nella vittoria dieci giorni avanti , 
ritornò a Trento , avvilito , non contano 
più che quaranta in quarantacinque mila 
uomini nel più grande disordine. 

Non potendo più disputare a vittoriosi 
soldati ciò che loro conveniva occu pare per 
assicurarsi la linea dell’Adige, Wurmser 
ripassò questo fiume , lo che permise alle 
truppa francesi di riposare su loro allori. 


^ N- * 
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Durante ' tal crisi , tutte le . passioni in 
Italia eransi manifestate. La Lombardia , 
le popolazioni di Ferrara , Bologna 4 Reg- 
gio e Modena addimostrarono un vero in- 
, teresse per la causa de’ Francesi.: Seminò 
dominasse il partito nemico a Cremona. 
Casal Maggiore a Pavia : a Roma i Fran- 
cesi furono insultati sulle strade ; vi si 
proclamò la loro espulsione dall’ Italia , e 
Napoleone potè conoscere così i nemici 
della Francia , come i veri suoi amici. 

La guarigione di Montova aveva im- 
piagati i primi giorni , dopo la levata del- 
1’ assedio , a distruggere i lavori degli 
assediarti , ma i disastri di.Wurmser, ri- 
condussero ben presto davanti la fortezza i 
Francesi, i quali sì contentarono di un sem- 
plice blocco , di cui fu incaricato il generale 
Sabnguet. Dopo qualche leggero combat- 
timento, la guarnigione fu respinta dentro 
la città cd il blocco strettamente chiuso. 

Durante il mese di agosto , Wurmser r 
ritirato nel Titolo , erosi rinforzato con 
venti mila reclute. Disponevasi egli Ye- 
’> carsi ’ al soccorso di Mantova con trentc 
«fila combattenti , a sembrava voler ese- 
guite questo movimento per le gole della 
Brenta ed il B.ssanese. Napoleone penetrò il 
progetto del vecchio maresciallo , c risol- 
vette subito di prendere 1’ offensiva c bafc- 

1 » 
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fare alia spicciolata l’esercito austriaco preso 
in flagrante delitto (i). 

Il primo settembre , Wurmser aveva , 
ancora il suo qualier generale a Trento ed 
H generale Da vidowieh incaricato di di-* 
fendere il Tirolo con venticinque mila uo- 
mini, stava a Ro ve redo. Le tre divisioni 
austriache colle quali Wurmser voleva agire 
sull’Adige , marciarono fra -Trento e Bas- 
sa no. 

Lo stesso giorno , la divisione Vaubòis 
formante la sinistra dell’ esercito francese , 
si pose in marcia per rimontare la Chiesa 
nella direzione di TrcBlo il quartier gene- 
rale , la riserva , la cavalleria e le divisio- 
ni Mussena ed Augereau passarono 1’ Adi- 
ge al ponte di Fola , e rimontarono 1’ ar- 
gine della sinistra riva. '■ 

II. principe di Heuss volle difendere il 
ponte della Sarca ; ma l’ avanguardia di 
Vaubois se. ne impadronì a passo di ca- 
rica , e respinse gli Austriaci sino al loro . 
oampo di Mori. Dall’altra parte, 1' avan- 
guardia di Massena respinse quella di Wur- 
in.se r , e la inseguì sino al campo s. Mar- 
co, I - due esèrciti si trovarono a fronte il 
'fe settembre sul far del giorno. 

^ y 

(r) E una temerità in vero V accusar 
di delitto chi eseguiva il proprio dovere P..E— 
Gcdlois T. i. 9 
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L’ assalto fu impetuoso; ostinata la re- 
sistenza. Nulladimeno dacché Napoleone 
scopi! della esitazione nella linea nemica , 
fece eseguire una carica fortunata che pose ! 
in disordine gli Austriaci. I Francesi en- 
trarono confusamente con essi in Rove- 
xedo , ed i nemici non poterono riunirsi 
che in una stretta , ove il generale Davi- 
dowich trovavasi, in posizione con una ri- 
serva. I nostìi battaglioni si precipitarono 
in colonna serrata verso questa stretta , 
affrontarono il nemico e lo respinsero. Ar- 
tiglieria , infanteria , cavalleria , tutto si 
. trovò confuso. Rimasero in poter de’ Fran- 
cesi de’ cannoni , delle bandiere e dei pri- 
gionieri- 11' generale Vauhois aveva, dalla 
sua parte forzato il campo di Mori , cd in- 
seguiva le truppe che erangli opposte. Mar- 
ciò l’ esercito una parte della notte , ed 
.entrò il 5, giorno , nella città di' Trento. 

Avendo la perdita della battaglia di Re- 
verendo separato Wurraser da Trento e clal 
Titolo , credette questo maresciallo di do- 
vere. affrettare il suo movimento alla volta 
di Bassano ; onde, sortire prontamente dalle 
strette e ri unire il suo esercito. Coi se voce 
allora che Napoleone volesse marciare verso 
InsprucA', per congiungersi coll’ esercito del 
Reno che stava in Baviera : su queste false 
notizie- Wurmser fece marciare una divisio- 

f T > 

ne alla volta di Mantova. - , 


Napoleone conepì subito il progetto di 
chiudere gli Austiaci fra la Brenta e 1’ A- 
dige. Affidò egli la dilèsa del Tiròlo ita- 
liano al generale Vaubois, e si pose in mar- 
cia colle divisioni Augereau , Massena e la 
riserva , per locarsi rapidamente sopra 
Bassano. „ • ■ 

II 7 , scontraronsi giiavanguardi. Sem- 
bra ve impossibile di spostare quello degli 
Austriaci che stava in posizione dietro a 
Primolano , ma niuna cosa poteva più re- 
sistere all’ esercito frencese< La doppia li- 
nea austriaca fu sbaragliata -, a la cavalle- 
ria le tagliò la strada. Presso che tutto 
quésto avanguaixlo abbassò le armi : arti- 
glieria, equipaggi , bandiere , tutto fu pre^, 
so. Verso la notte l’ esercito francese bivac- 
co al villaggio di Gismona , ove Napoleo- 
ne giunse senza seguito senza bagagli, 
morto di fame e di stanchezza , e parteci- 
pò al pasto di un soldato. 

Jn questo stesso giorno , la divisione au- 
striaca diretta sopra Mantova attaccò Ve- 
rona e ne fu respinta. Wurmser si affrettò 
a richiamarla , ma troppo tardi : non era 
questa divisione che a Montebello il dì 
della battaglia di' Bassano. 

Il gioì no 8 settembre-, prima del giorno. 
Napoleone era di già ai posti avanzi ti-, uè 
•tardò ad ordinare che si assalisse l’ avan- 
guardia nemica , la quale si ripiegò sulla 
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linea di battaglia. Questa presentava venti 
inila uomini', i quali fecero una debole re- 
sistenza ; attaccato il nemico da A*'gereau 
alla sinistra. , da - Massena al centro fu sba- 
ragliato da per tutto.' A tre ore l’ esercito 
entiò in Bassano , ove prese sei mila uo- 
mini trentadue cannoni , dei bagagli , della 
bandiere a due equipaggi di ponte. 

Wurmser si ritirò in- disordine sopra Vi- 
cenza essendogli impossibile eseguire la sua 
ri ti rat/i sulla Brenta. Restavano sotto gli 
ordini di questo generale sedici mila uo- 
mini di truppe scoraggiate. Il rimanente 
del suo bell’ esercito di sessanta mila sol- 
dati , era stato preso , ucciso o disperso in . 
meno di dieci giorni. Giammai situazione 
alcuna fu più critica della sua ; i Francesi 
ad ogni istante si lusingavano eli ' vederlo 
abbassare le armi , e lo stesso Wurmser 
disperava dello stato suow 

Alcune circostanze fortunate per questo ' 
vecchio maresciallo la trassero per un mo- 
mento d’ impaccio. Mentre cercava egli di 
ottenere notizie sulla posizione dell’ esercito • 
francese , seppe essere stato .sgombralo Be- 
gnago dal distaccamento che lo custodiva 
c non essere stato tagliate il ponte. Vi corse 
quindi rapidamente, c passò 1’ Adige senza 
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Jiarre un sol colpo, nel punto in che Na 
poleone giungeva ad Arcole , per cjrcon 
dallo oomjpiuUmcnte\ 
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Furono le divisioni Massena ed Àugereau 
■ inviate subito a Legnago , e Wurmser al- 
tro mezzo non vide per isfuggfr i Francesi, 
che di marciare alla volta di Mantova ; e 
come che non .gli. si potevano opporre in 
tale direzione che deboli colonne . Wurm- 
ser no durò fatica ed ottener su di esse 
qualche leggero vantaggio. Fu per tal modo 
che potè rompere 1’ avanguardia che stava 
a Cerea e fargli dei prigionieri. Giungeva 
Napoleone di galoppo in questo villaggio 
not momento della disfatta di questa avan- 
guardia , ed ebbe appena il tempo di girar 
la briglia e di salvavsi alla presta. Wurm- 
ser , instrutto di tale circostanza , lo fece 
inseguire per ogni dove , raccomandando 
sopra tutto di condurlo vivo. 

*GU avanzi dèli’ esercito austriaco otten- 
nero ancora alcuni , leggeri vantaggi nei 
giorni il e 1 4 settembre: ma fu ron questi 
un assai liève conforto ai tanti sofferti di- 
sastri. . ' < . 

Wurmser Vi appressava a Mantova, e la 
guarnigione di questa città sorti ad incon- 
trarlo. Tutte queste truppe riunite somma- 
vano ancora a treotatrè mila uomini, ven- 
ticinque mila dei quali accamparono fra s. 
Giorgio c la cittadella , sperando di trovar 
ocoasionc per ripassatet i’ Adige e Legnago* 
e tener campo. Ma le truppe di Augcreau 
giungevano a Lcgnago , e vi prendevano 
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diecissette centinaia ' d* Austriaci e venti- . 
quattro cannoni. I due eserciti furono a 
fronte il dì 18 , eguali in numeio ma Leu 
diversi in disposizioni d’ animo. 

Il ìq settembre s’ impegnò la battaglia a 
s. Giorgio, e divenne là per là molto Viva. 
Gli austriaci inviarono la . loro riserva con- 
tro il generale Bo» comandante la divisione | 
Augereau , che fu arrestata e costretta /.a 
retrocedere ; tutta la linea sembrava essei e 
alle prese ; quando Napoleone fece sboccai© - • 
Massena sul centro nemico, e questa . naossa 
portò il disordine nell’ esercito austriaco , 
che si rifuggiò frettolosamente sotto Man- 
tova dopo aver perduti tie mila uomini* 

• , Wuimser si mantenne otto in dieci gioì ni 
nel serraglio per introdur viveri nella tor- 
tezza : Finalmente il i ottobre il genera ® 
Kilmaine che comandava il blocco, caccio 
Wuimser , e bloccò interamente la piazza* 
Così ebbe fine questa campagna di Na- 
poleone conti o il vecchio' maresciallo au- 
striaco. I Francesi sempre -inferiori d «issa 1 
in numero , 'avevano in breve tempo di- 
strutti due formidabili eserciti , sui quali 
aveva 1 Austria fondate le sue speranze. 
Più di essi non rimanevano ebe dieci mila 
uomini rifuggiati nel Tirolo o nel Friuli, e 
sedicimila strettamente bloccati in Mantova. 

La guerra sarebbe stata finita , se gli 
-eserciti francesi del Regno avessero preso 
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parte alla gloria di quello d’Italia, ma in 
Germania non fummo noi vincitori , e la 

m 

potenza austriaca non era per anche abbat- 
tuta. Restavanle grandi mezzi , e questi 
fornirono ben presto a Napoleone 1’ occa- 
sione di aggiungere nuovi allori a quelli - 
che aveva raccolti combattendo Beaulieu e 
W urmser. 

V V 4 

C A P I T 0 L O XI. 

« 

Campagna di Napoleone contro il 

Maresciallo Alvinzi 

» , ; 

' Dall* istante in che Wurmser fu bloc- 
cato in Mantova , T •esercito francese non 
ebbe più nemici davanti a se; ma i sol- 
dati erano sì stanchi che abbisognavano di 
riposo. Le divisioni furono allora accando- 
nate a Trento , Bassano , Verona , ec. Il 
blocco di Mantova restò sotto il comando 
del generale K'ìmaine. La guarnigione di 
questa fortezza faceva in sulle prime nu- 
merose sortite ma indebolita per le per- • 
dite che sempre soffi irva e per le malattie, 
divenne meno turbolenta. Speravasi thè la 
mancanza dei viveri non tarderebbe a farsi 
sentire , e che la guarnigione si arrende- 
rebbe ;• ma. I soccorsi tratti da Modena, .e 
dai vicini luoghi , durante le due levate 
dell’ assedio , aveanla posta in istato dt re? 
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s stere pin di quanto credcvasi.- Dovevano 
ancora i Francesi, conteso ogni probabilità, 
distruggere due altri eserciti austriaci e ri- 
portar nuove vittorie, prima. che -questo 
baluardo d’ Italia venisse in loro potere. 

• Il consiglio aulico non fu scoraggiato pei l 

disastri di Bealieu e di Wurmser, avendo ; 

d’altronde ottenuto! qualche • compenso in 
• Germania. Sentì dunque il bisogno di far 
nuovi sforzi per ristabilire gli affari d’ Ita- 
lia. Due eserciti furono riuniti nel mese di 
ottobre : 1’ una occupò il Tirolo , l’ altro 
il Friuli , ed ambo furono posti sotto gli 
ordini del maresciallo Alvinzi , le di cui 
istruzioni portava di movere al soccorso di 

Mantova. . 

» , 

* L* esercito francese altresì aveva ricevuti 
dodici battaglioni di rinforzo : eccellente 
era il morale de’ soldati che nutrivano piena 
confidenza nel loro capo: l’artiglieria era 
numerosa , ben montata la cavalle» ia. Da 
alcuni mesi , erano le opinioni molto can- 
giate in Italia : i popoli éransi associati ai 
nostri successi: la loro. libei tà, la loro in- 
dipendenza, trovavansi a quelli congiunte., 
e niuu riflesso politico o religioso poteva 
impedirli dal far causa comune colla fran- 
cese repubblica. - <<. - _ 

•.! Alla fine di ottobre , il maresciallo Al- 
■viim portò il suo quartier generale a Go? ' 
migliano dietro la Biave. OsserY.avalo Mas* 
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sena situato a Bassano.- D altra parte Da- 
ivdowich aveva riunito diciotto mila uo- 
mini nel Tiròlo, che Vaubois doveva con- 
tenere da Trento,* Il gran quartier generale 
di Napoleone trovavasi a Verona, Proget- 
tava Alvinsi di eseguire in Verona stessa 
la sua congiunzione con Davidowiclì, e di 
là marciare sopra Mantova : ed avendo co- 
minciato il suo movimento sulla Brenta 
con quaranta mila uomini, Masseria fu co- 
stretto a ritirarsi a Vicenza, ove Napoleo- 
ne il raggiunse colla divisione Augereau e 
la riserva. 

Il 6 novembre, sul far del giorno, mar- 
ciava Napoleone per dar battaglia ad Al- 
vinzi. Lo assaliva Màssena coll’ avanguar- 
dia -, e dopo un combattimento di più ore, 
lo respingeva sulla sinistra riva della Bren- 
ta, gli uccideva molti soldati, faceagli dei 
prigionieri. Napoleone alla testa della di- 
visione- Augereau respingeva sopra Bassano , 
tutto ciò che a lui si opponeva , ma con- 
veniva passare il ponte nel medesimo gior- 
no e prendere la città. S’ incontrò un ri- 
tardo di due ore per impadronirsi di un 
villagio; e quando infine le truppe francesi 
giunsero al ponte, la notte era caduta y e 
convenne rimettere al successivo giorno il 
forzarne il passaggio. 

A due ore del mattino , ricevette Napo- 
leone novelle della divisione Vaubois : ella 
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era stata respinta , e sbaragliata ; critica 
era la sua posizione, e poteva inoltre com- 
promettere tutto 1’ esercito. Non eravi da 
esitare. ; dovette Napoleone abbandonare 
subito il suo progetto di cacciare Aivi nzi 
al di là della Piave, per correre alla volta 
' di Verbna -tanto vivamente minacciata. Or- 
dinò egli subito di riunire tutt' i corpi che 
tioverebbesi sulle posizioni delia Corona e 
di Rivoli , e l’ esercito retrocedette con 
% grande sorpresa degli abitanti che furono 
testimoni de’ suoi successi. Alvi nzi pure 
retrocedeva, ma da che fu instrutto, della 
ritratta di Napoleone, ritornò sulla Brenta , 
Giunse Napoleone sulla spianata di Rivoli, 
e rimproverò le truppe di Vaubois che do- 
mandarono di andare all’ avanguardia. 

' Il Maresciallo Alvinzi , battuto sulla 
Brenta , trovavasi non per tanto padrone 
<li tutto il Tirolo e di tutt’ i paesi fra la 
Brenta e 1* Adige. Non rimanevagli che 
passar questo fiume per congiungersi con 
Davidowich $ ma l’esercito francese erasi 
concentrato a Verona , e questo passaggio 
divenne assai difficile ad eseguirsi. Ir . 
stiiaci stavano a fronte ; la sinistra loro 
appoggiava alle paludi di Arcole ; la dritta 
al monte Oliveto : sembrava il loro gene- 
rale disposto a ricever, ivi battaglia. 

Il giorno il novembre, l’esercito Fran- 
cese passò il ponte di Verona > e respinse 
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1’ avanguardia nemica: nella notte fu presa 
posizione al piede eli Guldiero.Alvinzi erasl 
coperto con fortini formidabili ; la sua si- 
nistra era inespugnabile , ma la sua dritta 
apparve male appoggiata e fu assalita da 
Mussena. Il fuoco s’ impegnò in tutta la li- 
nea , e si mantenne tutto il giorno , mal- 
grado da dirotta pioggia. 1/ àitiglieria fran- 
cese non potea eseguir alcun movimento , 
tanto erano le terre inzuppate. Questa bat- 
tagli non poitò verun risultato : i due 
eserciti bivaccarono , ciascuno nelle proprie 
posizioni. La pioggia continuò tutta la not- 
te. Napoleone giudicò convenisse rientrale 
nel suo campo avanti Verona , ecl allota i 
posti avanzati austriaci si accostarono , e la 
situazione dell’ . esercito francese divenne 
veramente peiicolosa. Vaubois aveva sof- 
fe ite considerai) li perdite : gli altri corpi 
che eransi battuti, sulla Brenta ed a Cal- 
cherò non sommavano più che a tredici 
mila uomini : il sentimento della superior 
forza nemica preoccupava 1’ animo di tut- 
ti ; . più non dubitava Ahinz della li- 
berazione di Mantova e della conquista 
dell’ -Italia. Napoleone rianimò con ordini 
del giorno il coraggio delle truppe •, . e 
le preparò così alle grandi . impiese che 
ancor rimanean loro ad eseguire. • 

, L’ esercito francese sembrava per ogni 
dove ridotto alia sola difesa. Tutto * ad un 

ir' 
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tratto , nella scia del i4 di novembre i£ 
campo di Verona prende le armi : tre co- 
lonne attraversano in. silenzio la città , e 
vanno a riunirsi sulla sinistra ripa dell’ A- . 
dige. L’ ora della partenza, la direzione, il 
silenzio, tutto presagisce una ritratta. L’ an- 
zietà è dipinta sub volto di tutti ; seguono 
gli abitanti col* cuore oppresso , le mosse di 
questo esercito clic seco rapisce tutte le loro - 
speranze. Quindici centinajà di uomini so- 
lamente, sotto gli ordini del generale Rit- 
marne , rimangono in Verona , ne chiudono 
le porte , e vittimo ogni comunicazione colla 
sinistra riva dell?, Adige , onde- lasciare iL 
nemico nella ignoranza dei - movimenti/ 
dell’ esercito» 

Napoleone , invece di- prendere la strada 
di Peschiera, come tutto sembrava annun- 
ziare , costeggia. T Adige e giunge prima del; 
giorno al villaggio di Rongo, ove il generale 
Andreossi aveva fatto gettare un ponte. Con. 
un semplice giro a sinistro , 1’ esercito si 
trova sull’ altra sponda. Ufficiali e soldati 
cominciano- ad indovinare allora le inten- 
zioni del generale in capo ; .vuol egli cir- 
condare Gabberò-, e non potendo lottare nel 
piano., porta il suo campo di battaglia su- 
degli, argini , ove nulla potrà il numero 
contro il coraggio. La speranza della vit- 
toria rianima tutti i cuori.- 

.Tre, colonne avviaronsi sul^ tre strade 
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che partono dal. ponte di Ronco. L’ una 
risalì 1’ Adige ; quella del centro si diressa 
Terso T Arcale. I Francesi troyaronsi per 
tal modo alle spalle degli Austriaci. 

Avendo saputo Alvinzi tutto essere tran- 
quillo in Verona , credette non essere faya 
una tal mossa che da truppe leggere, c si 
'contentò d’inviare due divisioni a cacciar- 
nele. Queste furono sbaragliate , e quasi 
interamente distrutta nelle paludi da Mas- 
sena ed Augereau. Convenne allora impadro- 
nirsi di Arcole , difeso dai Croati , onde 
occupare il ponte eli Villa-Nova che era la 
sola ritratta d’ Alvinzi : ma Arcole resistè 
a parecchi assalti. Napoleone volle tentare 
un ultimo sforzo , e dato di piglio ad una 
bandiera , si lanciò sul ponte e ve la pian- 
tò. La colonna da lui condotta era già alla 
metà del ponte , allorché l’ arrivo di una 
divisione nemica ed un fuoco di fianco fe- 
ce re mancare 1’ attacco. I granatieri della 
fi onte si trovarono abbandonali da quelli 
della coda ; ma non volendo lasciare il 
loro generale , Io trascinarono con essi in. ' 
mezzo ai morti ed ai morienti , e fu preci- 
pitato in una palude ove trovavasi fra i 
nemici. ‘ Scopertosi dai granatieri il peri- 
odo di Napoleone, si udì un grido sponta- 
neo : Jvanti per salvare il generale 1, Que- 
sti prodi ritornarono correndo sul nemico# 

Gallois T>Z ' 


Digitized by Google 


I 


{ n» K 

Io respinsero di là del ponte , e Napoleone 
fu salvo. Questo giorno vien considerato 
siccome quello- dell’ affezione. Lannes fe- 
rito , accorse e collocarsi fra il nemico c 
Napoleone , e ricevette tre novelle ferite 
seftza volerlo abbandonare : Muiron , aiu- - 

• i _ 

tante di campo , del generale in campo, que- . 
gli stesso che tanto erasi distinto all’ asse- 
dio di Tolone , fu ucciso facendo scudo del 
proprio corpo al suo generale : parecchi 
altri generali si fecero uccidere sul ponte, 
riconducendo avanti le truppe. 

Alcuni momenti dopo questo tenibile 
istante , avendo una brigata francese pas- 
sato 1 Adige ad Albaredo , prese Arcole a 
rovescio: ma di già Alvinzi instrutta del 
vero stato delle cose , e sentendo il pericolo 
della sua posizione , aveva abbandonato 
Cakliero , distrutte le sue j: batterie , e fatto 
passare il ponte alla sua artiglieria ed ai 
-suoi parchi. Videro con dolore i soldati 
francesi isfuggir loro questa preda : giudi- 
carono allora tutta la estensione del piano 
di Napoleone , e si accorsero quali avreb- 
bero potuto essere i risultamenti di un tanto 
ardita e profondo concepimento. 

Arcole fu preso senza trarre un sol colpo 
ma non era più allora della medesima ini- 
/ portanza : fu sgombrato Caldiero , è V ero- 
na non corse più alcun pericolò. Eran si ot- 
tenuti Numerosissimi prigionieri , i qual 
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passando in mezzo al campo , riempirono 
i soldati di confidenza e di entusiasmo. 

Napoleone per altro non era spoglio di 
timore sulla situazione di Yaubois : sentiva 
che se questo generale fosse stato battuto 
da Davidowich , il blocco di Mantova e la 
ritratta dell’ esercito potrebbero in pari 
tempo essere compromessi , ove non pren- 
desse analoghe disposizioni. Nella igno- 
ranza di ciò che fosse avvenuto , fece sgom- 
brare Arcole, e ritrasse. 1’ esercito sulla de- 
stra riva dell’ Adige , lasciando una sola 
brigata dall’ altra parte. Alvinzi , avendo 
avuto notizia della marcia retrosuarda dei 

u 

■Francesi, fece occupare Arcole , e diresse . 
due colonne sulle dighe. Napoleone seppe 
a quattro, ore del mattino stare Yaubois 
in posizione , e Davidowich non essersi 
mosso. L’ esercito prese allora le armi , 
ripassò il ponte di Ronco a passo di cari- 
ca , piombò sulle due divisioni nemiche , 
le truppe e le inseguti sino alle paludi. 
Così due nove divisioni d’ Alvinzi furono 
disfatte in questa seconda. La sera , pei 
medesimi motivi della mattina , Napoleone 
eseguì di nuovo una ‘marcia retraguarda e 
concentrò il suo esercito sulla destra riva » 
dell’ Adige. 

o i , 

Il giorno appresso , credendo Alvinzi 
che i Francesi fossero marciati verso Man- 
tova , sboccò dal suo campo sopra Ronco. 
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Nel medesimo momento , Napoleone sa- 
peva che Davidowich non avea fatta alcuna 
mossa , lo che ponevalo in situazione di 
agire senza timore contro Alvinzi. L* eser- 
cito ripassò per la terza Tolta il ponte di 
Ronco , e le colonne scontraronsi a metà- 
delle dighe. La pugna fu per lunga pezza 
ostinata ed indecisa ; ma una brigata posta 
da Napoleone in imboscata col ventre a 
terra , si rialzò sì a proposito che per essa 
venne respinta una intera colonna di Croati 
nelle paludi, ove tutti perirono. Massena 
che avea sofferti dei disastri, marciò al- 
lora alla testa delle sue truppe col cappel- 
lo sulla punta della spada , e fece orribile 
strugge della divisione che sfavagli a fron- 
te. A mezzo giorno , giudicò il generale in 
capo essere arrivato il momento di finirla , 
ed ordinò che si uscissse dalle paludi , e si 
assalisse in aperta campagna Alvinzi inde- 
bolito. Queste tre giornate avevano tal- 
mente rincoraggiati i soldati francesi , che 
la vittoria fu sin d’ali ora assicurata. À due 
ore gli eserciti stavano a fronte : vivo fu 
il cannonamento in tutta la linea. Alcune 
truppe giunsero allora alle spalle del ne- 
mico , e lo battettero tutta la sera. Alvinzi 
avea perduto diciotto mila uomini nelle tre 
giornate d’ Arcole , sei mila de’ quali rima-* 
sero prigioni : quarantotto bandiere e di- 
ciotto caunoni restarono altresì in nostro 
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potere- Gli avanzi del suo esercito non re- 
sistevan piu in nessun luogo, ed il suo re- 
ti oguardo aveva già sgombrato Mon tebello, 
al momento in che giungevano gli ultimi 
rapporti al quartier generale. Napoleone 


giudicando allora che ninna cosa, rimar- 


rebbe a farsi per qualche giorno sulla si- 
nistra sponda dell’Adige ,5 si recò alla volta 
di Verona per andare ad assalire 1 ’ esercito 
del Tiralo. Rientrarono trionfanti i Fran- 
cesi in questa città per la porta di Venezia, 
dopo esserne sortiti misteriosamente tre 
gior ni prima da quella di Milano.. La me- 
raviglia e 1’ entusiasmo degli abitanti fu al 
colmo ; e fecero un tenero accoglimento ai 
soldati francesi. Mà Napoleone non si ar- 
restò che per un istante a Verona. L’eser- 
cite passò F Adige e raggiunse Vaubois a 
Rivoli Angereau fece quindici centinaia di. 
p>i gionicri , e Lavklo'wich tir respinto nel 
Titolo, ove non venne inseguito , essendo 
T esercito oppresso dalle fatiche. 

Dopo Je giornate cV Alcole , il mare- 
sciallo Àlvinzi erasi ritratto sulla Brenta r 
ove riceveva giornalmente rinforzi dal Re- 
no e dall! interno deH’Austria. Al principio 
di gennaro 1797 era composto il suo eser- 
cito di settanta mila combat tenti , non com- 
presa la guarnigione di Mantova, Wqrmser 
aveala sicurezza di essere tosto socorso ; 
cd in ogni caso gli venne oidi nato di non 
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arrendersi : e di ritirarsi sullp Romagna - T 
allorché sarebbe costretto a partire .dalla 
fortezza. 

L’ esercito francese ancora aveva rice- 
vuto qualche , leggero rinforzo , ma com- 
pensava questo appena le perdite d’ Arcole 
ed il blocco di Mantova. Sommava in tutto 
a quarantatre mila uomini , de’quali trénta 
mila soltanto faceano parte dell’esercito di 
osservazione sull’Adige. Questa volta 1* eser- 
cito austriaco doveva agire su due punti- 
3ien distinti : il primo era quello di Vero- 
na : l’ altro del basso Adige. Alvinzi con 
quarantacinque mila nomini aveva stabi- 
lito il suo quartier generale a Roveredo : 

F austriaco generale Proverà , comandante 
un altro esèrcito di venti mila soldati , 
stava a Padova- - / - 

Napoleone aveva organizzati parecchi 
battaglioni d’ Italiali che , alla prima no- 
tizia delle mosse nemiche , fece accampare 
sulle frontiere della Transpandana con tre 
mila francesi tratti da Bologna. Queste trup- 
pe erano destinate a contenere quelle del 
Papa , col quale le nagoziazioni erano rotte. • 

Disposte per tal modo le cose , Napoleone 
■ tornò a Verona , e vi giungeva durante il 
combattimento di s. Michele , in cui Mas- 
saia aveva rotto il nemico e fatti alcuni 
prigionieri. 

Secondo il suo sistema , il generale in 
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capo feoe contenere nella notte tutte le 
sue truppe , onde poterle dirìger là ove ac- 
eaderebbe il vero assalto del nemico. I rap- 
porti fecero credere che avverrebbe questo 
dalla parte di Montebaldo , . ed essere colà ' 
maggiore il pericolo. Tutte le truppe fran- 
cesi marciarono allora alla volta di. Rivoli, 
ad eccezione della divisione Augereau , che 
fu inviata sul Basso Adige per disputare 
il passaggio di questo fiume al generale * 
Proverà. 

Arrivava Napoleone a due ore del mat- 
tino a Rivoli , di dove poteva osservare la 
linea de* fuochi del nemico , il quale sem- 
brava aver collocato cinque divisioni in 
modo da poter assalire in diversi punti. 
Ricevette subito Joubert 1’ ordine di ripren- 
dere l’offènsiva : s’impegnò il fuoco di ino- 
schetteria con una delle colonne nemiche , 

. ed alla punta del giorno era essa respinta. , 
Un’ altra colonna austriaca affrettava allora 
la sua marcia sulla spianata di Rivoli, ed 
in meno di un’oi’a questa colonna era bat- 
tuta e rotta da Masseria. Una terza corse a - 
soccorrerla e volle sboccare sulla spumata , 
ma l’ artiglieria francese mitragliò tutto 
ciò che le si oppose. JLa cavalleria allora 
assali colla maggiore intrepidezza , e 1 ini- 
mico fu respinto nel burrone. Tutt’ i corpi 
efee sboccarono , fanteria , cavalleria , tutto 
fu preso. Intanto , ima quarta colonna ue- 
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mica giungeva ueila posizione indicatale, e- 
si dispiegava sulle alture di Pipolo , cre- 
dendo di aver circondato 1’ esercito fran- 

i 

cese : ma èra troppo tardi. Questa colonna 
non arrivò che per mirare la sconfitta 
delle altre tre divisioni e per presentare 
la sorte che P aspettava : mitragliata lun- 
go tempo- e tosto sbaragliata , essa fu di- 
spersa e distrutta. 

Non avendo potuto il rimanente dell’ e- 
sereito d’ Alvinzi giungere in tempo , sh 
rendette inutile. Penoso ad eseguirsi di- 
venne la ritratta , eh’ egli operò per iscar 
gl ioni , non senza fatica , e provando no- 
velle perdite. Sette mifa prigionieri -, do- 
dici cannoni : e delle bandiere . furono il ri* 
sultamento della battaglia di Rivoli ; P e- 
sercito di Alvinzi si trovò ridotto alla me- 
tà, ed in uno spaventevole disordine. Tri- 
tale giornata Napoleone fu sovente circon- 
dato dai nemici ; e molti cavalli rimasero 
morti sotto di lui. 

Non ostante , lò stesso giorno il generale 
Proverà avea passato 1' Adige 1 presso Le- 
gnago e marciava alla volta di Mantova. 
Augereau non potè assalirlo che il i5 , e 
presegli i pontoni ola guardia di essi; ma 
Proverà avanzavalo di una marna ed il 
blocco di Mandova fu compromesso. Na- 
poleone seppe sull’ altura di Rivoli le di- 
sposizioni che prendeva il generai Proverà 
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per passare l'Adige i e fin cV allora previde 
ciò clie avverrebbe. Lasciando a Ma ssena > 
a Marat ed a Joubert la cara d’ inseguire 
Alvinzi , partì con 'una sola divisione per 
recarsi davanti a Mantova,, ed arrivò a 
Roverbello nel momento in che Proverà 
fu sul punto di sorprendere s. Giorgio. . 
Fortunatamente gli. Austriaci furono rico- 
nosciuti , e Mioìlis si difese tutta la gior- 
nata , il cbe diede tempo al rinforzo di 
Rivoli di arrivare. 

Era pervenuto il generale Proverà ad 
aprire comunicazione col maresciallo Wur- 
mser , ed avevano insiame concertate le 
loro operazioni pel dì successivo. 

Il giorno 16 gehnaro , a giorno , Wurnrw 
ser sortì colla guarnigione da Mantova e 
prese posizione alla Favorita. Napoleone 
nella notte aveva collocate le sue divisio- 
ni in modo da impedire cbe la guarnigione 
coi soldati di Proverà si congiungesse. Ser- 
rurier colle truppe del blocco attacco la 
guarnigione , e Napoleone ordino al g*- 
nerale Victor di marciare contro 1’ eser- 
cito di soccorso. La 55 mezza brigata che 
acquistò in questa battaglia il nome di 
Terribile affrontò la linea austriaca , e ri- 
versò tutto quello clic volle opporsele , e 
dopo poche ore la guarnigione venne re- 
spinta nella fortezza. Proverà tu allora o j- 
bligato a capitolare e ad abbassare le ai- 
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mi*. • tutto rimase in potere del vincitore. 

Il retroguardo di Proverà fu nel tempo stes- 
so . battuto e prese da Augereau. Finalmente 
di venti mila uomini che il generale austr ia- 
co aveva sotto i suoi ordini, due mila soli, 
rimaste dietro 1’ Adige, poterono sfuggire. 

Dalla parte di Rivoli , il maresciallo Al- 
. vinzi venne sì vivamente respinto , che Di- 
rottigli separati e presi altri sei in settemila 
nomini. Le truppe francesi occuparono 
Trento, Bassano e Treviso : gli avanzi 
dell’esercito austriaco non trovarono sal- 
vezza che dietro la Piave e dietro le nevi 
che coprivano il Tirolo austriaco. 

Mantova , il costante oggetto di tutti gli 
-sforzi de’ Francesi , il baluardo d’ Italia , 
non poteva resistere a lungo dopa questa 
campagna : sapevasi che la guarnigione 
era a mezza razione. Wurmser però resi- 
stette ancora tutto il meso di gennaro; ina 
allorché non rimanevangli viveri che per 
tre giorni, inviò il generale KJenau al J 
quartier generale per conoscere le condi- 
zioni che gli verrebbero accordata. Volendo • 
Napoleone onorare l’età , il valore , e gl’in- 
fortuni di Wurmser , procedette verso di 
lui colla più grande generosità , e gli ac- 
cordò più di quanto potesse sperare. La 
capitolazione fu sottoscritta il 3 febbraro : 
ventimila uomini , fra i quali dodici mila 
combattenti ' , . trentaquattro generali con 
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tatto Io stato maggiore del maresciallo , 
passarono dinanzi al generale Serrurier. 
Napoleone non volle assistere ad un sì lu- 
singhiero spettacolo* ed erasi posto in cam- 
mino per la Romagna. Wurmscr gli scrisse 
per attestargli tutta la sua riconoscenza , e 
qualche giorno dopo fu questo vecchio ge-' 
neralc che lo informò di una trama d’avve- 
lenamento ordito contro i suoi giorni. Na- 
poleone andò forse debitore della vita a co- 
lui che aveva vinto le tante volte , e di cui 
«rasi fatto un amico colla sua generosità. 

Inviò il generale in capo , dopo la capi-, 
tolazione di Montova , al Direttorio, le ban- 
diere prese ai nemici della Francia in que- 
ste memorande campagne. Il geneiale Bas- 
sieres ne presentò 71 guadagnate nelle di- 
verse battaglie date dai Francesi , ed il ge- 
nerale Augereau fu incaricato di portarne» 
altre sessanta trovate in Mantova. La vista 
di questi trofei eccitò in Francia trasporti 
di ammirazione per 1’ esercito che avevaie . 
tanto valorosamente conquistate e pel gio- 
vine generale che a questi prodi comandava. 
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CAPITOLO XII. 


I 

4 


. Marcia elette tsuppe francesi atta volta 

di Roma . 




Mentre i solchili francesi distruggevano 
T esercito del masesciallo Alvinzi , la corto 
di Roma, la cui politica era allora diretta 
dui Cardinale Busca , violava interamente 
I’ armistizio di Bologna che la Francia ave- 
vaie accoidato. Collegata quella corte col- 
1’ Austria, aveva armati ecl allestiti parec- 
chi reggimenti , e postili sotto il comando 
dell’ austriaco generale- Colli. Dissimulò 
Napoleone tanti oltraggi e tanti insulti (i): 
ma la resa di Mantova lo pose in fine si- 
tuazione di trarne laminosa vendetta. Or- 
dinava pesò il ministro di Fracia Cacault, 
di abbandonar Roma e ritirarsi a Firenze, 
il che venna immediatamente eseguito. 

Nel tempo stesso il generale Victor pas* 

x. * 

(i) • Non sembrano certamente, oltraggi 
ed iusulti il cottegarsi coti una grande 
potenza per la difesa della religione , e 
del proprio Stato nè si deve chiamare 
violazione di trattati d' allestir nuovi reg- 
gimenti quando d'atta parte, dell’ inimico 
si fa altrettanto. Il Diavolo parla di ca * 
stila ! ' 
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sava ìl Pò , per riunire la sua divisane a 
quella del generale italiano Lahog: che tro- 
vava si a Bologna , lp stesso generale in 
capo arrivava in quella città , e pubblicava 
il suo manifesto contro la corte di Roma. 

L’ esercito destinato ad occupare gli stati 
della Santa Sede , non sommava che a nove 
mila uomini ; ma fu ritenuto bastevole 
per questa spedinone. Il 3. febbraio tro- 
vavansi i Francesi a fronte dei soldati del 
Papa situati sulla sinistra riva del Senio. 
£ra riuscito al Cardinale Busca di far in- 
sorgere la Romagna , e vi si era procla- 
mata una guerra santa : ma il generale 
francese calmò tale effervescenza spargendo 
un proclama atto a ricusare gli animi dei 
sudditi pontifica sui progetti dell' esercito . 
fiancese. 

Il 4 di febbraio , alle quattro ore del 
mattino , faceva il generale in capo muo- 
vere l’ avanguardia sotto gli ordini di Lan- 
Des ; questa passava il Senio a guado , 
trovavasi alla prima alba ordinata in bat- 
taglia alle spalle dell’ esercito del Papa. Il 
generale Laboz intanto traversava il ponte 
.in colonna serrata. In un momento , quella 
moltitudine armata dal Cardinale Busca 
fu compiutamente sbaragliata : artiglieria , 
bagagli , tutto fu preso. Tutta la truppa 
di linea rimase prigioniera. Durò si poco 
GalloisT.i ii 
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il combattimento , che 1’ esercito francese 
potè giungere il giorno stesso a Faenza. 
Sbarrate eranne le porte , suonavasi a stor- 
mo , ed il popolo in delirio provocava il 
vincitore • con ogni specie d’insulti. Con- 
venne spezzare le porte , ed entrato a viva 
forza nella città; I soldati francesi , cre- 
dendo che le circostanze fossero le stesse 
che a Pavia , chiedevano che Faenza fosse- 
ahbandonafa al saccheggio : ma il gene- 

tale in capo fece loro sentire la differenza 
che erari fra ’ questi due casi , e cotesta 
interessante città fu salva. 

Mentre cosi il ' vincitore proteggeva i 
vinti , rendeva ancora a libertà un gran 
numero di prigionieri, fatti al Senio, e alle 
case loro inviavali talmente penetrati di 
riconoscenza pel modo con .cui furono 
trattati , che ciascun prigioniero divenne 
un passionano attonito in favore -de’ Fran- 
cesi ; nè cessarono «essi mai di ! prodigare 
elogi sul buon trattamento ricevuto dal- 
T esercito repubblicano , affi citandosi cia- 
scuno a spargere i proclami del generale 
. in capo. La popolazione degli Stati ro- 
mani , passando repentinamente dall* uno 
all* altro estremo , divenne favorevole ai 
Francesi , e l’esercito vittorioso fu ricevuto 
con dimostrazioni di gioja a Forlì, Cesena, 
Rlmini , Pesaro e Sinigaglia. 

11 generale Colli intanto con tre mila 
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uomini che a lui restavano , aveva presa 
ua buona posizione presso Ancona ; ed 
accennava volersi /ivi difendere ; ma al- 
appiessare delle truppe, francesi , la po- 
sizione fu abbandonata. Colli si ' stabilì 
allora a Loreto, dove il generale Victor 
ntimavagh di arrendersi ; e mentre avevan 

luogo gh abboccamenti , le truppe- francesi 
cd italiane oltrepassavano l’esercito del Pa- 
pa» o circondavano, e lo facevan tutto pri- 
gioniero , senza trarre un sol colpo. Ven- 
nero trattai i prigionieri siccome quelli 
f S ea }°> Napoleone entrò in Ancona , e 
urono in quel giorno stesso meditati da 
iui i grandi lavori , dappoi eseguiti , per 
rendere il porto di questi città più grande 
^comodo. I S iudei ed 1 maumettani 

bai !- a j dlGrecia erano in Ancona 
ptoosti ad antiche costumanze umilianti, 
e contrarie al dritto di ospitalità : il gene- ' 
r %$«ncese ne liberò immediatamente : il 
quale atto filantropaco , molti partigiani ai 
1 rancesi procurò. 

Coleva in Ancona il popolo a prostarsi 
**' <“ una Madonna clic piangeva a 

grosse lagrime. II generale in capo f?ce ve- 
rificare il fatto da Monge : la Madonna fu 
portata al quartier generale', e si conobbe 
essere il popolo ingannato per una illusio- 
ne ottica molto destramente maneggiata 

i col mezzo di un vetro, L’ indomani , la 

. • < 
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Madonna fu riposta nella chiesa , ma senza 
vetro: ella non. pianse più. Fu arrestato 
un cappellano autore di questa superchie- 
ria , la quale era un attentato contro l’eser- 
cito e la santità della religione. Sei giorni 
dopo il suo primo movimento , 1’ esercito 
francese accampò a Nosta Signora di Lo- 
reto , convento magnifico , nel quale a do- 
ra vasi una Madonna le di cui ricchezze 
elevavansi a parecchi milioni in gioie. Il 
Papa evasi dato pensiero di far portar via 
guesto tesoro , ma vi si trovò ancora per 
più di un milione in- materia d’oro e d’ar- 
gento. 

Regnava la costernazione al Vaticano : 
il partito della libertà inorgogliava in Ro- 
ma stessa ; il sacro Collegio ; non vedendo 
più speranza alcuna , pensava a porsi in 
sicurezza. Tutto era pronto per dirigersi 
alla volta di Napoli , e. le carozze della 
corte ei'ano già allestite , qaando il gene- 
rale dei Camaldolensi ciunse la Vaticano. 
Napoleone avealo distinto in passando da 
Cesena , e sapendo che Pio VI. riponeva 
molta fiducia in questo religioso , avevaio 
incaricato di recarsi ad assicurare S. S. , 
riverire esso la sua persona ed il suo ca- 
rattere , e quante volte acconsentisse a can- 
giare il suo gabinetto e ad inviare pleni- 
potenziari a Tolentino . potersi conci ndere 
una pace deffinitiva. Il Papa si affrettò a 
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licenziare il Cardinal Busca , e dicdo la di- 
rezione degli affari al cardinale Boria Non 
si pensò più alla partenza , ed i plenipoten- 
ziari arrivano a Tolentino nel di stesso in 
che vi giungeva il quartier generale* 

Le istruzioni del Dieettorio pero erano 
contrarie ad ogni negoziazione con Roma : 
pensava esso che convenisse porre un ter- 
mine al regno temporale dei Papi per non 
avervi più da pensare. Era . imposa bile 
trovare una circostanza in cui la corte di 
Roma avesse dei torti piu mani testi (0 c 
pensava d’ altronde il Diiettorip essere tol- 
lia lusingarsi d* una pece sinccsa con una 
corte che trovavasi in tanta opposizione 
coi princippi che dirigevano la Repubblica 
icancese. Ma il generale in capo dell’ eser- 
ìato cV Italia giudicò, che riunendo gli stati 
rcclesidsticl alla repubblica Transpan a 
na, la guerra con Napoli diveniva allora 
inevi tahila e eh* egli non aveva toize a 
stanti per penetrare in quel regno. iese 
dunque il partito di. accordare al Papa 
la pace a condizioni alquanto g^avj» ' a 
le quali rimarcavasi la cessione alla Re- 
pubblica francese della città e temici- ® 
di Avignone ; lo smembramento delle e- 
gazioni vi Bologna , Ferrara e aven ®^ ’ 
T occupazione d’ Ancona ; d pagamento 

(f) I feri pretesti del Lupo per massa- 
crare l’agnello* 

« 


. . < 1*6 ) : 

di trenta milioni in numerario o in gioie ; 
la consegna * degli oggetti cT avt.e stipulata 
nell* armistizio di Bologna ; il ristabili- 
mento della scuola francese delle arti ec. 
Questo trattato fu sottoscritto il primo 
• ventoso anno 5 ( 19 febbraio *797 ) ed 
il generala . Victor rimase incaricato della 
sua esecuzione. 

Disdegnando il generale in capo d’ en- 
trare trionfante in Roma , partì subito da 
Tolentino per recarsi a Mantova , ove si 
occupò a migliorarne le fortificazioni. 
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CAPITOLO XIII. 

ir 

f 

Campagna di Napoleone contro 1 arciduca 

Carlo. . 

\ 

». i 

\r 

» edevansi da lungo tempo con indigna- 
zione universale che il Direttorio impo- 
nesse tutto il peso della guerra ad un solo 
esercito. I Soldati di questo , malgrado 
tutta la loro gloria , lagnuvansi altresì di 
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un certa abbandono nel quale lascia vaqsi. 
Sentì in fine il Direttorio essere necessario 
soccorrere seriamente l’ esercito d’ Italia. 
'Ordinò pertanto ad una divisione dell’ e- 
sercito di Sambia e Mosa e ad un’ altra di 
quello 4el Reno di passare le Alpi per 
porre 1* esercito vittorioso in istato di prò» 
seguire ne’ suoi trionfi : ma la marcia di 
questi rinforzi provò dei ritardi , e sol- 
tanto al ritorno di Napoleone da Tolentino 
potè egli passare in rassegna queste trup- 
pe. Bernadotte ■ comandava la divisione di 
Sambra e Mosa ; quella del Reno era sotto 
gli ordini del generale Delmas. Belle erano 
queste truppe e ben disciplinate ma • ave- 
vano sofferto delle diserzioni nel loro cam- 
mino r e. invece di trentamila .uomini, 
questo rinforzo non sommava realmente 
che a diecinnove mila. Nuliadimeno P e- 
sercito d’ Italia trovavasi ornai in istato di 
tutto intraprendere , a poteva egli solo. for- 
zare il gabinetto di Vienna a rinunziare i 
alla alleanza coll’ Inghilterra. 

Le sconfitte sofferte dai due eserciti di 
Sambra e Mosa e del Reno nell’ ultima cam- 1 
*pagna, ed il loro timide contegno avea- 
no intieramente rassicurato da quella parta 
ir consiglio aulico , che credette altresì di 
poter staccare sei divisioni delle sue mi- 
gliori truppe del Reno per inviarle contro- 
l’esercito d’Italia. Il principe Carlo ri- 
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splendente della gloria acquistata in Ger- 
mania , prese- il comando degli esèrciti au- 
striaci in Italia , e venne ad opporsi al 
giovane , generale francese- Il suo quartier 
generala fu stabilito dd InsprucK. 

Nei primi giorni di marzo , 1’ arciduca 
Carlo aveva cinquanta mila uomini sia nel 
Tiroìo sia dietro la Piave ; aspetta vane egli 
inoltre quaranta mila staccati dall’ esercito 
austriaco del Reno, lo che gli avrebbe data 
una immensa • superiorità numerica sulle 
foi ze francesi. 

Ardeva Napoleone d’ im pazienza di assa- 
lire e cacciar d’ Italia F arciduca Carlo, le 
contava di entrare in Campagna con set- 
tanta- mila uomini : ma avendo il Diretto- 

§ \ 

rio ricusato di ratificare il trattato di Bo- 
logna l’esercito fracese fu privo del con- 
tingente del re di Sardegna e di quello di 
Venezia che rigettò qualunque proppsì- 
zione di allearsi. Convenne inoltre lasciare 
diecimila uomini per tener di mira la ma* 
levoglienza della veneta oligarchia. Per tal 
modo non potè Napoleone entrare in Ger- 
mania che con cinquanta mila uomini’.Spe- 
rava almeno che gli eserciti di Sambra e 
Mosa e del Reno si avanzcrebbepo per riu. 
«irsi all’ esercito d’ Italia , ma persistendo 
il Direttorio ne’suoi fallaci principii di guer- 
ra, privò il generale in capo di questo eser- 
cito di ima sì nltile e decisiva cooperatone. 


Fortunatamente , 1! arciduca Carlo , per 
conformarsi al. piano prescrittogli dal con- 
siglio aulico, avea riunite Te principali sue 
lbrzc nel Friuli* il che permetteva all’eser- 
cito francese di assalirlo prima dell’ arrivo» 
de’ sussidi del Reno. ■ Napoleone portò iL 
suo quartier generale a. Russano- 

Era necessario però passare la Piare. ed 
il 'ragliamento in presenza dell’ esercito ne- 
mico , onde girar attorno alla sua diritta. 
Masscna fu il primo a passare la Piave , 
battè la divisione Lusignano che ~’*jtavagli 
°i\ fronte , e le fece molti prigionieri , fu* i 
quali questo medesimo generale. Serruiier 
ancora passò questo fiume, marciò sopra 
Conegliano , ove stava il quartier generale 
austriaco e circondò per tal modo tutte le 
elivisioni che difendevano la Bassa-Piave , 
il che diede agio ai generale Guieux di 
eseguire il suo passaggio avanti Treviso. Il* 
quartier generale francese fu stabilito a- 
Conegliano , ove la divisione Bernadotte 
giunse il dì successivo. L’ inimico aveva 
. scelte le pianure del Tàglia mento per suor- 
campo di battaglia , siccome quelle che 
erano assai favorevoli alla numerosa sua 
cavalleria. 

Il sedici marzo alle nove ore 1 del matti- 
no , i due eserciti trovavansi a fronte. Co- 
minciò il eannoneggiore dall’una e dall’ al- 
tra riva. L’ esercito francese * vedendo il 


nemico troppo ben preparato , cessò dal 
trarre , e stabilì il, suo bivacco . Credette 
V arciduca clie prendesse posizione, e fatta_ 
Ona mossa indietro , . rientrò nel suo campo. 
Ma due ore dopo , quanto tutto fu tranquil- 
lo , l’esercito fracese riprese di subito le 
armi ; e si precipitò nel fiume. Accorse il 
nemico per opporsi al passaggio dei fran- 
cesi , ma jpon era’ più in tempo. La prima 
bnea avea traversato il Tagliamento nel 
più bell’ ordine e stava, ordinata in batta- 
glia sulla sinistra riva,, cd intanto la secon- 
da linea passava ri* fiume, protetta dalle 
truppe che avevanla preceduta. n Dopo più, 
ore di combattimento e differenti attacchi 
ui cavalleria e d’ infanteria , il nemico, ve- 
dendosi circondato , suonò a ritratta , ab- 
bandonando al. vincitore otto, cannoni e dei 
prigionieri. - ' - 

Ai primi colpi di cannone,. la divisione: 
Massena aveva eseguito il suo passaggio, a 
*• Daniele, cd erasi impadronita della stra- 
da della Pónteba. Non potendo più 1 arci- 
duca ritrarsi per la Carinzia , essendo- Mas- 
s ena ad Osopo , risolvette di guadagnar la 
strada della Ponteba per Tarvis. Massena. 
non distava da Tarvis clie due giorni .db 
cammino il perche corse 1’ arciduca perso- 
nalmente a Clagcnfijrt a porsi- alla testa 
della divisione di granativi clic 'ivi trova* 
Vasi , c prese posizione per arrestar Masse- 
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na. Avendo questo generale ricevuto F or*- 
dine di Marciare ad onta di qualunque 
ostacolo verso Tarvis , vi si pcrto in tutta ' 
fretta. Ostinato fu il combattimento : sen- 
ti vasi dali’una parte e dall’altra quanto im- i 
portasse il rimaner vincitore. Il prìncipe * 
austriaco non risparmiò la sua persona , e 1 
fu sul punto di esser preso. Il generai^ K 
Brnne spiegò il più grande valore* Gli Au- ^ 
striaci furon rotti e non poterono eseguire iJ 
alcuna ritratta : gli avanzi di queste divi- d 
sioni corsero a riordinarsi a Villarch die- 
tro la JDrava. Paprone Massena di Tarvis , » 

vi si stabili. ' . ‘ ‘ . ut 

Dal campo di battaglia del Tagliamento ! > 
crasi il generale Guieaux dirette sopra U * ® 

dine per l’argine dell’ Isonzo , aveva soste- 
muto in tutto il giorno de* vivi combati- Bi 
menti col retroguardo di Bagalitsch , e lo 
aveva forzato a precipitare la sua marcia. » 
Ginnti alla Chiusa di Pletz , gli Austriaci $ 
si credetter salvi , ignorando che Massena w 
occupava Tarvis , ma furono subito assa- 
liti fronte da questo genarale , alla coda 
di Guieaux , e niun altro scampo più ri- « 

ma se ad essi che di posare le armi ; baga- li 

gli , cannoni bandiere, tutto fu preso, non Jf 
si ebbero però che cinque mila prigioni , * 

perchè un gran numero di uomini erano n 
stati uccisi , feriti o presi dopo il fatto del t 
Tagliamento , e perchè tutti i soldati na- 
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tiri della Carniola o della .Cfoazia eranal 
sbanditi / per recarsi, separatamente a loro 
villaggi. . » * 

L’esercito francese passo la Orava sul 
ponte dì Villarch che il nemico non ebbe 
tempo di bruciare e trovossi così in Ger- 
mania, La lingua , i costumi * il clima, la 
coltura , tutto faceva contrasto coll’ Italia. 
I Francesi non ebbero che a lodarsi de’pae- 
sani. Il generale in capo , pubblicò un pro- 
clama che produsse ottimo effetto. Sebbene 
da dieci giorni la campagna fosse aperta 
sulle spalle della Piave , del Tagliamento e 
nel Fiuli , i due eserciti del Tirolo erano 
rimasti inattivi. Il generale Kerpen che co- 
mandava i corpi austriaci , aspettava rin- 
forzi dal Reno, ecl il generale Joubert altro 
non aveva che di contenere il nemico. Ma 
dacché Napoleone si decise ad entrare in 
Germania per la Carìnzia , spedì ordine al 
generale Joubert di battere il nemico , di 
respingerlo oltre il Brenner , e di raggiun- 
gere 1’ esercito a Spital. 

Cominciò Joubert il suo movimento ed 
assalì il campo del generale Kerpen. Dub- 
bioso non rimase il combattimento : Ker- 
pen perdette la metà delle sue truppe a 
s. Michele ; e questa battaglia aprì il Ti- 
rolo. JoubeVt entrò in N cuna are k con dei 
eannoni, delle bandiere e dei prigionieri. « 
Mentre Kerpcu. era inseguito aa Joubert , 
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la prima divisione austriaca del Steno sboc- 
cava da Clausen. Kerpen riordinava le sue 
truppe dietro questa divisione , e prendeva 
posizione per aspettare il suo vincitore. 
Giungevano ben presto i Francesi , impa- 
droni vansi della posizione ed - obbligavano « 
gli Austriaci a ritrarsi sopra Mittenwàld. ! i 

Assaliti e battuti una terza vòlta dalle trup- « 
pe Irancesi , gli avanzi dell’ esercito dei 1 
generale Kerpen ritraevansi sul Brenner. • 

Vedendo Joubertche nulla più oppone- 
vasi alla esecuzione degli ordini del gene- is 
rale in capo cominciava il suo movimento ? 
per congiungersi al grande esercito , ed ar- 
cava al quartier generale con sette mila 
prigioni che Io imbarazzavano. 1 

_ .Fer tal modo, in meno di venti giorni . 

* esercito dell’ arciduca era stato disfatto in 
due battaglie regolari ed in parecchi com- 
• battimenti , e respinto oltre il Brenner , 

1 Isonzo e le Alpi Giulie. Il quartier ge- 
nerale francese era in Germania a sessanta 
leghe , da Vienna , e tutto induceva a crede- ; 
le che 1’ esercito franeeee sarebbe ben pre- 
sto sotto le mura di quella capitale. Regna- 
va la più grande costernazione alla corte \ 
austriaca , i mobili preziosi e le carte di 
maggior importanza furono imbarcate sul j 
- Danubio per essere trasportate in Unghe- 
rie in un co’ giovani arciduchi ed arcidu- 

« , 
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chesse. 'Maria Luigia , che fu poi impc 
-rati ice dei» Francesi cd aveva allora cin- 
que anni e mezzo , trovavasi nel numero * 
^ de’ fuggiaschi. 

Napoleone , che entrava sempre sulle 
coopcrazione dell’ esercito del fieno per 
giungere sino a Vienna , fu molto sconcer- 
tato , ricevendo una lettera del Direttorio 
che lo avvertiva di non far fondamento su 
tale coopera zion , perchè 1’ esercito di Mo- 
reau non poterà entrare in campagna per 
mancanza di batteli onde passare il Re- 
no. Il generale in capo non poteva per- 
tanto più lusingarsi di entrare in Vienna r 
non avea cavalleria bastante per discende- 
re nei piani del Danubio , e tuttociò che 
potea da lui farsi , stava nell’ arrivare 
sino alla sommità del ' Simering, e nel tra r 
partito dalla sua posizione pef concludere 
■ una pace vantaggiosa. 

Qualche ora dopo aver ricevuto il di- 
spaccio del Direttorio, scriveva il generale 
francese all’ arciduca Carlo per introdurre 
delle trattative : rispondeva subito 1’ arci- 
duca disparsi a richiedete gli ordini alla 
sua coi te , non. avendo egli medesimo alcuu 
potere per trattare. 

Il generale in capo delle trtìppo repub- 
blicane continuo ad avvanzare , eoli’ inten*-, 
d* mento dì appoggiare le negoziazioni. Jl 

giorno successivo ebbe luogo un ostinato 

- # 

« • > 
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combattimento presso a Neumarcst , * ore 

le truppe francesi entrarono nella notte alla 
rinfusa cogli Austriaci. L 1 arciduca toccò 
grandi perdite , e fece proporle una so- - 
spensione d’ armi che venne ricusata. Due 
giorni dopo accadde un altro combattimen- 
to nelle gole d’ Unzmarcct , ed il nemico 
fu respinto. • « , v 

Finalmente il quartier generale giunse 
il 7 aprile a Leohen , ove si presentarono 
i generali Beilegarde e Merfeld , chieden- 
do un armistizio di dieci* giorni , onde 
poter trattare della pace definitiva. 1/ ar- 
mistizio fo sottoscritto la sera stessa : ma 

i Francesi non accordarono ' che cinque 
giorni. I plenipotenziari austriaci , giun- 
sero a Leohen il i 3 aprile ed i preliminari. 
<^i pace furono sottoscitti il 18. 

Per una inconcepibile fatalità, gli eser- 
citi francesi de Reno , sulla cooperazione 
dei quali Napoleone non dovea più con- 
tare , cominciarono il loro movimento lo 
stesso giorno in che furono sottoscritti -i 
preliminari. Il generale Hoche nominato 
al comando dell’ esercito di Sambra e Mosa 
passò il Reno il 18 aprile : quello sotto gli , 
ordini di Moreau varcò altresì questo fiu- 
me il ite Per tutto gli Austriaci furono 
battuti ; ma 1 ’ indomani giunse ai Reno la 
notizia de’ preliminari di Leohen > e dovet- 
tero cessare 1 ostilità, 

* • V * 
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. fifentre Napoleone penetrava in Germa- 
nia e minacciava la capitile dell’ impero 
r austriaco generale Laudon era pervenuto 
a riorganizzare dieci mila uomini di mili- 
zie tirolesi. Diedegli questo rinforzo una 
grande superiorità numerica sul piccolo 
corpo di osservazione francese che fu co- 
stretto a ritirarsi. Subito fu sparsa negli 
stati veneti la novalla della totale disfatta 
delle truppe repubblicane. L’ oligarchia di 
questo paese non sarbò più confine : una 
leva in massa , da lungo tempo organizzata,, 
ebbe luogo nel Veronese : più di trenta 
mila paesani fo.rono armati. Il 17 aprile 
sonavasi a stormo per tutto minacciavansi 
nuovi vespri siciliani , e moltissimi fran- 
cesi furono scannati. 

Ma il generale Kilamaine , supremo co- 
mandante della Lombardia , riunì le sue 
truppe , liberò una parte de’ distaccamenti, 
compromessi , ed investì Verona. Giunta 
il giorno appresso la notizia de’ preliminari 
di Leoberi , il loro avvilimento eguagliò 
1 addimostrato favore: domandarono di 
capitolare , consegnarono ostaggi , e tutto 
ritornò tranquillo. 

Dacché Napoleone fu instrutto dello sta- 
to delle cose avvenute alle spalle del suo 
esercito , inviò il suo ajutante di campo 
Junot al Senato di Venezia , per Inani fe- \ 
stargli -tuta la sua indiguazioue. Gli amici 
Gallois T. IL > " a 
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della libertà si rianimarono : il 'Senato si 
umiliò , cercò dPfcousarsi , e pose in opera 
tutt’ i soliti mezzi di^corrifeione per diver- 
tire il temporale che rumoreggiava sul ca- 
po della veneta oligarchia. 

Ma avendo Napoleone intercettata una 
cirrispondenza che gli svelava tutt’ i bassi 
intrighi del senato , pubblicò la sua dichia- 
razione di guerra contro la veneta Repub- 
blica , fondandola sul principio di respin- 
gere la forza colla forza. Il manifesto del 
generale in capo conteneva la enumera- 
zione delle doglianze de’ Francesi contro i 
Veneziani. 

Allorché questo manifesto giunse a Ve- 
nezia , caddero di mano le armi agli oli- 
garghi. Il grande consiglio della aristo- 
crazia si dismise e rendette al popolo la 
sovranità. Invano queste sì orgogliose fami- 
glie sollecitarono presso la corte di Vienna 
di essere comprese nella sospensione d’ ar- 
mi : questa corte fu sorda ad ogni loro 
istanza : avea essa le sue mire. 

Il 16 maggio 1797 il generale francese 
Baraguy d’ Hiliicrs entrò in Venezia, chia- 
mato dagli abitanti cui gli Schiavonì mi- 
nacciavano; La tricolore .bandiera sventolò 
sulla piazza s. Marco : . il partito della li- 
bertà tostamente si punì in assemblea po- 
polare : . 1* arfètograzia fu distrutta, e pro- 
clamata la costituzione de’ mille ducento. 
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Malgrado l’estrema vigilanza di Napo- 
leone .'per impedire le dilapidazioni , ve n'eb- 
bero* in questo momento piu che in - quan- 
tunque altro tempo. Alcuni furono arresta- 
ti e puniti. , ‘ * 

Ristabilito 1’ ordine in tutti gli Stati ve- 
neti , il generale in capo fece partire per 
Parigi il generale Bernadotte colle bandiere 
prese ai Veneziani ed una parte di quelle 
conquistate all’esercito del principe Carlo. 

Napoleone portò allora il suo quartier 
generale a Montebcllo vicino a Milano , ove 
soggiornò parecchi mesi. A Montebello fu- 
rono negoziati e sottoscritti i trattati , colla 
Repubblica di Genova, il re di Sardegna, 
il Papa, il duca di Parma e la Toscana : la, 
fu operata la riunione delle Repubbliche 
Cispadana e Transpadana in Repubblica 
Cisalpina ; e là Napoleone scelto per arbi- 
tro fra i Grigioni è gli abitanti della Vai- 
tellina , diede quella famosa sentenza : 

» che niun popolo può essere soggettato 
» ad altro popolo , senza violare i princi- 
» pii di diritto pubblico- e naturale ». 

Una convenzione fra la Repubblica fran- 
cese e T Austria , fu sottoscritto a Monte- 
bello ; ma la corte di Vienna ricusò di ra- 
tificarla. Convenne 'allora incominciare no- 
velle negoziazioni che furono dibattuto' al 
villaggir di Campo-Formio. 

In tutti i trattati oonchiusi da Napo- 


Icone -qual vincitore , seppe egli nuli adi- 
meno conciliarsi la stima di tutti i principi 
per la sua franchezza e lealtà. Ciascuno 
voleva vederlo, festeggiarlo ; ma egli si sot- 
trasse alle loro vive richieste e stette .con- 
stantemente al suo quartier generale. Tan- 
ta saggezza e moderazione in un generale 
sì giovane ancora , stordiva tutti ; per il 
die Napoleone era divenuto tutto l’ idolo 
dell’ esercito francese e de’ popoli d’Italia. 

t * 

CAPITOLO XIV. 

\ 

Dìciotto Fruttidoro. 

• v 

; 

Mentre gli eserciti francesi iromortal 
fama acquista vasi e rendevano la Rebub- 
Llica , formidabile al di fuori , l’ interno 
era diviso , e sembrava presagire una crisi 
funesta alla libertà. 

La pubblica opinione fu da prima se- 
dotta dai vantaggi che sembravan con- 
giunti alla forma di governo .priSiritta 
dalla costituzione del 1795, ma poco si tar- 
dò a sentire tutti gl’ inconvenienti che seco 
trascina 1* amalagama di cinque interessi , 
di cinque passioni , di cinque caratteri dif- 
ferenti, I cinque Direttori fecero molti mal- 
contenti , sia per le maniere che avevano, 
adottate , come per le piccole persecuzioni 
che in nome della libertà e dei diritti del- 
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I’ uomo esercitavano. .Formavansi dei par- 
titi nel seno della Repubblica: gli uni are- 
vano fiducie nella costituzione del 1795 , 
ma nruna nei Direttori che più gnon mo- 
stravano quella semplicità di maniera pro- 
prie a lusingare le passioni : altri avreb- 
bero voluto un presidente alla testa del 
governo : un altro partito sospirava dietro 
la costituzione del 1793. Gli emigrati in- 
fine ed i privilegiati , facean voti, per la 
contro-rivoluzione. Volle il Direttorio ti ar- . 
re al suo partito le classi privilegiate , ma 
non riuscì ; non mostrarono esse considera- 
zione alcuna per uomini privi di natali. 

Due partiti opposti i’ormaronsi di bel - 
nuovo : gli uomiui del g 3 , perchè perse- 
guitati : le classi privilegiate , perchè ac- 
carezzate. 

. _ * r 

Il Direttorio adotto allora la politica fu- 
nesta consciuta sotto il nome di bascule. 
ba fallacia e la immortalità di. questo si- 
stema , portò al più alto grado la esaspe- 
razione degli animi. 

In tali circostanze , le elezioni al Cor- 
po legislativo condussero alla tessa degli ' 
affari , uomini contrari al Direttorio : efr 
fetto naturale della sua falsa politica e - 
della mala sua amministrazione.' Il ge- 
nerale Pichegru , deputato del Jura ai 
Cinquecento , fu eletto # per acclamazione 
presidente di questo consiglio. 
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Lo slesso Direttorio si divise in dae par- 
titi. Revvbel « Barras e Reveillere formaro- 

A * V f 

no la maggiori tà : Carnot e Baithèleray , 
la minorità. Il ministero fu cangiato. 

I repubblicani dichiarati andavano d’ ac- 
cordo colla maggiorità del Direttorio . i 
partigiani de’ principi e dello stranioro , alla 
testa de’ quali trovavansi Pichegru , Wil- . 
lot , Itubcrt Colomés e Rovere , forma- 
vano un- comitato realista , ed erano soli 
a parti del spreto di questo partito : i 
tubisti di Circhi , che contavano fra loro 
nomini di merito , volevano il bene ma 
non sapevan farlo. Nemici dei Direttori 
' n de’ convenzionali , si spacciavano per sag- 
gi , per buoni francesi , ‘e non sapevano 
resistessi quel che si ^fossero. I loro discor- 
si secondavano la politica dì Pitt e dei prin- 
cipi , e non pertanto a niuna cosa pen- 
savan meno che a tramare contro la Re- 
pubblica : i giornalisti in fino erano con- 
trari al Direttorio , che non sapeva nem- 
meno oppor loro altri giornali. Non cessa- 
vano questi scrittori dal riempire i loro 
fogli di critiche , di cedunie e di declama- 
zioni contro il generale dell’ esercito d’Ita- 
lia. Ben presto i giornali di Parigi diven- 
nero 1’ oggetto' del trattenimento dei cam- 
pi , i soldati ne furono indignati. 

Napoleone passendo la rassegna del i£ 
luglio. x aveva diretto wn ordine del giorno 

V , 
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all’esercito che finiva con le seguenti parole 
« Giuriamo sulle nostre bandiere guerra 
« a’ nemici della Repubblica e della costi-* 
>• tuzione dèli’ anno HI » ; Fu questa la 
scintilla che produsse i' incendio. Ciascuna 
/ divisione ; ciascuna brigata , ciascun corpo 
formò i suoi indirizzi , che sentivano della 
violenta agitazione degli animi : Bcrthier 
1* inviò al Direttorio ed ai consigli. Il po- 
polo si runi : gli eserciti di Sambra e Mo- 
sa e del Reno nudrivano i medesimi senti- 
menti. In un punto , lo spirito pubblico 
fu totalmente congiato: ma la Repubbica 
non era però in minore pericolo. 

Un possente partito sollecitava Napoleo- 
ne ad abbattere il Direttorio e ed impadro- 
nirsi delle redini del governo. La cosa sa- 
rebbe stata focile , perchè la devozione de- 
gli eserciti , coronati per lui di tanti allori 
avrebbe appianati tutti gli ostacoli : ma al- 
lora , siccome sempre , la indipendenza, la 
potenza e la felicità della Francia erano il 
suo primo pensiero ; si decise egli a soste- 
nere il Direttorio , ed a tale effetto inviò il 
generale Augereau e Parigi. Ma se , conti o 
la sua aspettativa , i congiuiati avessero 
vinto , tutto era disposto pel suo ingiesso 
in. Lione, alla testa di quindici mila uo- 
mini , per riunire tutt’ i republicani e mar- 
ciare alla volta di Parigi. 

Dal momento del suo arrivo. Augereau 
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▼enne nominato ai comando jdelìa 17 divl- 
s.one militare. Il 18 fruttidoro ( 4 settem- 
L e 1797 ) alla punta del giorno , il Diret- 
torio fece arrestare uno de* suoi membri, 
l’arlhe'lemy : Carnort , avertito a tempo , 
si rifuggì a -Ginevra. Alla stessa ora , Pi- 
cbegru , willott cinquanta deputati al con- 
siglio degli Anziani o de’ Cinquecento, d'al- 
tri centocinquanta individui , la maggior 
patte giornalisti, furono egualmente arre- 
stati. Il Direttorio fece conoscere la cospi- 

I azione che tramavasi contro la Repubbli- 
ca , e pose sotto gli occhi della -nazione le 
carte trovate nel portafoglio d’ Entraigues. 

II popolp da prima parve incredulo : ma. 
ogni incertezza cesssò subito che fu cono- 
sciuto il proclama di Moreau al suo esercito. 

La legge del 19 fruttidoro condannò alla 
deportazione due Direttori , cinquanta de- 
putati, e centocinquant’ otto altri individui. 
Furono annullale le elezioni di' parecchi 
dipartimenti : molte misure di pubblica si- 
curezza furono decretate. Merlin , e Fran- 
cesco di Neufchatcau vennero sostituiti a 
Carnot ed a Barthélemy , ed i progetti dei 
nemici della Francia furono per tal modo 
mandati a vuoto. I deputati vennero 
imbarcati a Roche fort , a trasportati alla 
Guiana. , 

Napoleone profondamente afflitto per la 
legge del 19 fruttidoro , espresse altamente 
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il suo malcontento , e rimprovero ai tré 'Di- 
rettori di non aver saputo vincere con mo- 
derazione. Approvava che Carnot. Barthé- 
• Jemy ed i cinquanta deputati, fossero pri- 
vati, per misura di sicurezza pubblica delle 
. loro funzioni , e posti sotto sorviglianza in 
una città dell’ interno della Repubblica : de- 
n. siderava che Pichegru , willot , Icnbert ,■ • 
Golomds e due o tre altri soltanto , fossero 
posti in istato di accusa ed espiassero il 
delitto di cui eransi renduti colpevoli , ma 
- voleva che non si procedesse più oltre. Ge - 
meva egli nel vedere uomini di grandi ta- 
lenti , buoni patrioti , condannati senz’atto 
di accusa , senza giudizio , a perire nei de-' 
serti di Sinamari. Era questo un rinovel- 
lare le proscrizioni de’ romani triumviri. 

I tre Direttori inehhriati della vittoria , 
non videro che . il loro trionfo in quello 
della •Bepubhlica . 1 consigli non convoca- 
rono le assemblee elettorali per completar- 
si ; rimasero essi mutilati , senza conside- 
razioni t e senza indipendenza. 
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, CAPITOLO xv: * 

Trattato di Campa Formio* > 

t 4 ♦ 

La giornata del 1 8 fruttidoro cambiò ad 
un tratto la politica del Direttorio , e lo 
rendette cieco • sulle proprie sue forze. Da 
quel momento , invece di appianare le dif- 
ficoltà che prosentavasi pel trattato di pace 
coll’Austria, ne creava egli stesso delle 
nuove. Fu perciò che in quest’ epoca stessa 
ricusò di ratificare il trattato conchiuso 
col re di • Sardegna , e pervenne ad allonta- 
nare del continente l’ inglese plenipotenzia- 
rio , lord Malmesbury che erasi reputo a 
Lilla per ivi negoziare , di buona fede, la 
■pace fra la Gran Brettagna e la francese 
Repubblica : fu perciò che fece insinuate 
a Napoleone di rompere le negoziazioni , 
e ricominciare le ostilità. 

. Allorché il Direttorio si avvide che que- 
sti modi non riuscivano , inviò il suo ulti- 
matum , in data del 29 settembre. La 
Francia non voleva cedere all’ Austria nè 
Venezia nè la linea dell’Adige : lo che equi- 
valeva ad una dichiarazione di guerra. 
Napoleone giudicò che questo ultimatum 
si differente dalle basi stabilite a .Monte- 
bello ed approvate dal governo prima del 
a Jf Hfuttidoro , qon sarebbe dall’ Aus tri 
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accettato , c si accorse allora (filanto diffi- 
cile fosse la situazione in cui egli trovatasi, 
dovendo nella sua qualità di plenipotonzia- 
*io dichiarare la guerra , nel tempo stesso 
clie come generale in capo , 6Ì dimetterebbe 
del suo comando per non eseguire un piano 
di campagna contrario alla propria opi- 
nione. Mentre meditava su questo stato di 
cose, un dispaccio del ministro degli affari 
estri lo fecero accorto , che nel formare il 
suo ultimatum, H Direttorio aveva ritenuta 
che il generale in capo fosse in istato da 
farlo accettare colla forza dell’ armi. Que- 
sta partecipazione gii fece conoscere , starsi 
la sorte della Fraucia nelle sue mani , e di- 
pender essa dal partito che adotterebbe : 
egli si decise per la pace. Si conyeniva 
diggià nei principii ma erasi ben lontano 
dall’ essere d’ accordo sul modo di esecu- 
zione Si tennero perciò ad Udine novelle, 
conferenze : il conte di Cobentzel si dib- 
. batteva contro 1* ultimatum di^Napoleone * 
ed assicurava essere l’ imperadore irrevo- 
cabilmente risoluto ad esporsi più presto 
a tutte le vicende della guerra , a fuggire 
ancora dalla sua capitale , che ad acconsen- 
tire ad una pace tanto disvantaggiosa. Nel 
tempo stesso minacciava il soccorso dei 
Russi , e terminava discendo * eh’ ei parti- 
rebbe nella notte -, c che tutto il sangue 
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. «Tic spargcrcbbesi in questa novella lotta , 
ricaderebbe sul negoziatore francese. 

Napoleone vivamente punto da questa 
scappata, si alzò con molto sangue freddo, 
' prese dalla tavola un vascellino di porcel- 
lana che molto piaceva al conte di Coaent- 
zel , ed esclamò : « La tregua è dunque 
fotta , e la guerra dichiarata : ma ricor- 
datevi , che , prima del finire d’ autunno, 
» io infrangerò la vostra monarchia come 
»> infrango questa porcellane. » Pronun- 
ciando queste ultime parole Io gettò a 
terra con vivacità , salutò il congresso ; e 
sortì. I plenipotenziari austriaci rimasero 
attoniti. Poco dopo seppero che il generale 
francese , montando a cavallo , aveva spe- 
dito un ufficiale all'arciduca Carlo per pre- 
venirlo che le negoziazioni eran rotte , e 
le ostilità ricomincierebbero entro venti- 
quattro ore. Il conte di Cobentzel , atter- 
rito , spedì . tosto il marchese di Gallo a 
" Napoleone colla dichiarazione sottoscritta t 
di’ egli aderiva all’ ultimatum della Fran- 
cia. Il dì successivo, 17 ' ottobre fu sot- 
toscritta la pace alle cinque, della sera. 

Con questo trattato , l’ iraperadore rico- 
aiohbe i naturali confini della Francia, cioè 
il Reno, le Alpi, il Mediterraneo , i Pirinei, 
1’ Oceano : acconsentì che la Repubblica ci- 
salpina fosse formata della Lombardia, 

A ) I 
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citi ducati di Reggio , di Modena della 
Mirandola . delle tre legazioni ( Bologna t 
Feirara e Romagna ) della Valfellina e 
della parte degli Stati veneti posti sulla 
destra riva dell’Adige. Cede ancora il Li i- 
sgaw, lo che allontanava gli stati eredita rii 
dalle frontiere francesi. Si stabili inoltre 
che T importante baluardo ' di Magonza , 
sarebbe consegnato alle^ truppe della Re- 
pubblica , in seguito di una convenzione 
che avrebbe luogo a Rastadt , ove il pleni- 
potenziario francese ed il conte di Cobent- 
zel convennero di ritrovarsi. 

Fu in questo famoso trattato , elle l’esten- 
sore pose per primo articolo. « L’ impera- 
dore di Germania riconosce la Repubblica 
francese. » — « Cancellate queso , a lui 
a> disse Napoleone : la Repubblica francese 
» è come il sole ; è cieco chi non la vede. » 

Napoleone aveva inviato successivamen- 
te tutt’i suoi generali a portare delle ban- 
dicri a Parigi ; lo che poneva il governo in 
ìstato di conoscerli ed affezionarseli colle 
ricompense. Incaricò il generale Berthicr 
a pollare il trattato di Campo-Formio ; e 
volendo dare un attestato di stima e di • 
considerazione alle scienze , aggiunse H lui 
il celebre Monge , (membro della commis- 
sione delle 6cien*.e ed arti in Italia. 

Il trattato di Campo-Formio sorprese il 
Direttorio che era ben lungi dall’ aspottar- 

Gallois T., 2 \ .3 
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selo. Lascio esso travedere il suo malcon- 
tento, e si assicura anche che penasse qual- 
che momento a non ratificarlo ; ma la pub- 
blica opinione era troppo dichiarata , ed i 1 
vantaggi da questo trattato assicurati alia li 
Francia , troppo evidenti. 

Subito dopo la sottoscrizione della pace, 
Napoleone ritornò a Milano, per dare l’ul- 
tima mano alla riorganizzazione della Re- 
pubblica cisalpina , e perfezione i prov- 
vedimenti amministrativi del suo esercito- 
Prese allora concedo dal popolo italiano e 
dai soldati , dirigendo loro commoventi i 
proclami. 

Giunto a Torino , desiderava il re Sardo ■ 
di vederlo ed attestargli pubblicamente la 
sua riconoscenza ; ma le circostanze erano 
di già tali che egli non credette di doversi 
compiacere di contigianesche dimostrazioni, 
c continuò la sua strada per Rastadt. 

Riunito al congresso , Nopoleone fu sol- j 
lecito di sottoscrivere la convenzione per 
la consegna di Magonza alle truppe fran- , 
cesi iu cambio di Venezia e Palma-Nova , 
che dov evano essere nello stèsso giorno ri- 
messe ai soldati austriaci. A Rastadt , co- 
me 3 Torino , Napoleone si sottrasse alle 
testimonianze di ammirazione , di che i 
principi germanici erangli larghi ; e non 
sì tosto le truppe francesi ebbero occupata 
Magonza, abbandonò egli il congresso taa- 
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Terso incognita la Francia , giunse a Pari- 
gi , e discese alla sua piccola casa in via 
CJuznterine , cui la municipalità diede 
spontaneamente il nome di strada della 
Vittoria . 

» 

CAPITOLO XVI. 

t 

Ritorno di Napoleone a Parigi. 

Nei due anni che Napoleone comandò 
in Italia , aveva egli riempito il mondo 
delio strepito delle sue vittorie. La fede- 
razione era stata separata ; 1’ imperadore cd 
i principi dell’ impero aveano riconosciuta 
la Repubblica ! l’ intera ^talia era sotto- 
messa alle sue leggi : due nuove Repubbli- 
che eranvi state create secondo il francese . 
sistema. La sola Inghilterra rimaneva in 
armi ; ma essa aveva manifestato il desi- 
derio della pace , e se non ne fu conchiuso 
il trattato , conveniva accusarne la follìa 
del Direttorio dopo il 18 fruttidoro* 

A questi sì grande risultati ottenuti re - 
lativamente alle relazioni esterne della Re - 
pubblica , aggiungevansi tutt’ i vantaggi 
• che aveva raccolti nella sua amministra - 
zioue interna e nella sua militare potenza. 
In ni un’ epoca della storia , aveva mai il 
soldato . francese provato più vivamente il, 
sentimento della propria superiorità su 
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tult i soldati d' Europa. Fu per 1 * influenza 
delle vittorie cT Italia che gli eserciti del 
Reno e di Sambra é Mosa poterono ripor- 
tare i francesi vessilli sulle sponde del 
Lach’ ove Turrena pel primo , aveagli inal- 
berati, al principio del 1 796, contava Fi m- 
petadore cento ottanta mila uomini sul Re- 
no , coi quali volea portare la guerra in 
Francia. Gli eserciti di Sambra e Mosa e 
del Rena non aveano sufficienti forze per 
resistere ; ma le giornate di Montenottc , di 
Rodi ec. sparsero in Vienna lo spavento , 
ed obbligarono il consiglio aulico a richia- 
mare successivamente dai suoi eserciti d’A- 
lemagna,,il maresciallo Wurmser , 1 * arci- 
duca Carlo ed oltre a sessanta mila uomini, 
lo che ristabilì P equilibrio da quella parte, 
e permise e Moreau ed a Jourdan di pren- 
dere 1’ offensiva. 

Più di cento venti milioni di contribu- 
zióne straordinarie . erano state levate in 
Italia : la metà aveva servito a pagare, nu- 
di ire e riorganizzare tult’ i servigi dell e- 
sercito: gli altri sessanta milioni inviati- al 
tesoro di Parigi, aveanlo ajutato 'a provve- 
dere ai bisogni dell* interno ed ai servigi 
dell’ esercito del Reno. Ma il sistema finan- 
ziere d’allora era sì vizioso , F amministra- 
zione sì corrotta , • la tesoreria sì mal go- 
vernata , che poco sollievo ne. risentirono 

gli eserciti, fi museo nazionale erasi erric* 

• % » 
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chito dei 'capi d’opera delle arti che abbel- 
livano Parma , Faenza e Roma , e valutù- 
vansi ad oltre dugento milioni. Le navi 
conquistate a Genova Livorno e Venezia 
avevano rialzato la marina francese. Le 
«quadre di Tolone dominavano il mediter- 
raneo, 1’ Adriatico ed il Levante. Il com- 
mercio di Lione , della Provvenza e del 
Del lina to cominciava a rinascere dal mo- 
mento in cui eragli stato aperto il grande 
«hocco dall’ Alpi. Giorni felici sembravano 
assicurati alla Francia , e questa compia- 
cciasi di andarne debitrice ai vincitori 
d’ Italia. • 

Intanto , il generale al quale la Francia 
doveva ' tanti vantaggi , tante r icehezze , 
tornava in Francia povero qual ne sorti. 
Avrebbe, egli potuto accettare i milioni of- 
fertigli in Italia ; avrebbe potuto appro- 
priarsi immense somme ; eppure ritornava 
coi risparmi fatti sui suoi soldi , risparmi 
che a cento mila 'Scudi non. elevavansi. Fu 
creduto per alcun tempo che la nazione si 
• disponesse a decretargli qualche grande 
ricompensa : il consiglio • de’ Cinquecento 
aveva anzi formato i’ atto per donar gli. la 
terra di Cambord ed un gran palazzo nella 
capitale ; «ma il Direttorio prese sospetto , 
'non si sa perchè , di questa proposizione , 
ed i suoi aderenti la mandarono a vuoto. 
Non restarono pertanto a che.i 


( 3 ° ) . , ' 
suoi prccoli risparmi , i quali impiego nel- 

l’ acquisto della Malnuiison in nome di 

sua moglie. 

AU’ arrivo di Napoleone , i capi di tutt i 
partiti gli si presentarono : ricusò egli di 
riceverli. Il pupplico era estremamente 
avido di vederlo : le strade , le piazze per 
le quali credevasi eh’ ei passerbbe , erano 
piere di gente ; ma egli non si mostrò in 
luogo alcuno. Non si recava al teatro che 
in un palchetto chiuso , e rigettò la propo- 
sizione degli amministratoti del medesi- 
mo che.volean dargli una rappresentazione 
solenne. % 

II Direttorio mostrò per lui i più glandi 
riguardi , e quando credeva di doverlo con- 
sultare , inviavagli uno de’ ministri per in- 
vitarlo ad assistere al consiglio. Ivi prende- 
va egli posto fra due Direttori , ed espone- 
va il parer suo sugli oggetti del momento. 

Avendo la proscrizione di Carnot lascia- 
to un posto vacante nell’ Istituto : questo 
corpo fu sollecito di nominare a quelito il 
generale Bona parte , che , d’ allora in poi, 
ne adottò il vestito. 

Il Direttorio volendo attestare la rico- 
noscenza della Repubblica al generale >del- 
l’ esercito d’ Italia , gl* diede una festa ma- 
gnifica che aveva per pretesto le consegna 
del trattato di campo-Formio. Furono in- 
nalzati dei palchi nella piazza del busse®,- 
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«ungo , e lè bandiere conquistate in It.Jia 
stavano raggruppate sopro la testa dei 
cinque Direttòri. Il discorso di Napoleone 
fu semplice : evitò egli di parlare del frut- 
tidoro , dagli affari- dei tempi , e della spe- 
dizione d’ Inghilterra , ma vi. si rimarca- 
rono le frasi seguenti : — « Il popolo fran- 
» cese (i), per esser libero, deve far guerra 
*> a’ re ; per ottenere una costituzione fon- 
» data sulla ragione , dovrà abbattete di- 
■» ciotto secoli di pregiudizi : la religione, 
»> la feudalità , il dispotismo , hanno suc- 
» cessivamente governata • 1’ Europa ; ma 
» dalla pace che or voi avete conchiusa , 
» data 1’ era de* governi rappresentatevi. Io 
» vi consegno il trattato di Campo-Formio 
» ratifico dall’imperadore. Questa pace as- 
» sicura la libertà, la prosperità , la glo- 
» ria della Repubblica. Allorché la felicità 
» del popolo francese sarà fondata su mi- 
» gliori leggi organiche , f Europa intera 
*» diverrà libera. » — Barras , incaricato 

(i) Avrebbe detto meglio : — • Il popolo 
francese , per essere libertino , e non sog- 
■ getto a veruna autorità , deve far la- guer- 
ra ai Re ai quali non altro e a cuore , 
che V ordine pubblico , eia- felicità de' loro 
popoli. Napoleone già mirava, piu alto : 
egli bisognava le passioni altrui per favo- 
rir la sua idee trista politiva-- . . ' 


• ' . . . ( ) • 
della risposta in nome del Direttorio , dis- 
se « avere la natura esaurite tutte le sue 
» ricchezze per formare Napoleone. » 

I consigli ed il ministro degli affari este- 
ri , Talleyrand / gli diedero essi pure delle 
feste. Comparve egli in notte j ma vi restò 
poco tempo. Fu in una di queste che una 
celebre donna ( la signofa eli Stael ). deter- 
minata a lottare col vincitore d’" Italia , lo 
interrogò in mezzo ad un un gran circolo , 
dimandandogli quale fosse , a parer silo, la 
prima femmina del mondo , morta o vi- 
vente ; « Quella , risposele sorridendo Na- 
* poleone , che -ha fatto più figli** 

Malgrado tutt’ i riguardi ed il candore 
che i Direttori affettavano verso Napoleo- 
ne , traveclevasi facilmente quanta pena 
lor classe per la sua grande popolarità. -I 
soldati , rientrando in Francia lo esalta- 
vano al cielo nelle loro "canzoni , procla- 
mavan essi , che bisognava cacciar gli av- 
vocati e far lui 're. L‘ amministratore; pro- 
cedeva male ; molto speravi nel vincitore 
d Italia. Napoleone sentì tutta la delicatez- 
za e l’ imbarazzo della sua situazione : ri- 
cusò nulladimeno di tornare a Rastadt,ma 
consentì ad accettare il comando dell' eser- 
cito -d’Inghilterra per ingannare 1’ Europa. . 

Fu allora eh’ egli partecipò al governo 
un progetto che aveva secretamentc nu- 
dato nel bel mezzo de’ suoi trionfi, e del 
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quale il sapiente Monge fu forse il solo clic 

ne fosse messo a parte a Milano. Questo 
progetto che “doveva liberare Napoleone 
dalla diffidenza del Direttorio , e toglieilo 
alla 'nullità del comando nel quale preten- 
de vasi di esiliarlo , era la memoranda spe- *i 
dizione d’ Egitto. Il piano di questa, il di 
cui successo dimostrato infallibile , apriva 
la strada dell' Indie alla gloria francese , 
fissò tutta 1’ attenzione del Direttorio, e par- 
vegli soddisfacesse tutt’ i suoi interessi , il 
minimo d'e’ quali , senza dubbio , era T al- 
lontanamento di quell’ uomo che lo adom- 
brava. - • 

Le truppe ebe le componevano la. pre- 
tesa spedizione d’ Inghilterra , erano accan- 
tonate in Normandia , in Piccardia e nel. 
belgico. 

•** Il loro nuovo generale si recò ad esa- 
minarle su tutC i punti, ma volle percor- 
rere i dipartimenti incognito. Quanto più 
queste corse erano misteriose , tanto mag- 
• gioii inquietudini .producevano in Lon- 
dra , e velavano sempre più i preparativi 
nel mezzodì. Facendo tali corse concepì 
Napoleone i grandi progetti degli stabili- 
menti marittimi che fece eseguile in An- 
versa sotto 1’ impero , e riconobbe i van- 
taggi che ritrarrebbe s. Quintino dal, ca- 
nale- scavato in appresso all’ epoca del 
consolato : in questi viaggi in fine fisso cgh 
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le sue idee sulla superiorità che la marea 
dà a Boulogne sopra Galais , per tentin e 
con sempLci pertiches (i) una intrapresa 
contro T Inghilterra. .. < 

, Mentre segretamonte occupavasi Napo- 
leone della spedizione d’Egitto , l’aristocra- 
zia della Svizzera facca degli sforzi per 
conservare là preponderanza che volea ra- 
pirle il Direttorio , dando a questa Repub- 
blica federativa una costituzione unifor- 
me , simile a quella di Francia. I piccoli 
cantoni insorsero all* aspetto di un rovescia- 
mento che urtava i loro interessi : fu forza 
far intervenire le truppe francesi : si sparse 
del sangue , e F Europa ne fu intimorita. 

La corte di Roma d’altra parte , piutto- 
sto innasprita che corretta dal trattato di 
. Tolentino , persisteva, nel suo sistema di 
avversione alla Francia. Quel gabinetto' 
composto di deboli vecchi senza saggez- 
za (2) * pose in effervescenza d’ intorno a se 
la opinione. Tumultuose scene accaddero 

A 

I ^ 

(1) Battelli a remi di lunga costruzione 
c di forma svelta. N. D. T. 

(2) Deboli vecchi !... eppure hanno . 
umiliato i piu grandi sovrani ... la storia 
ci attesta le saviezze del Governo Pontifi- 
cio . . . saran deboli perché son in di cin- 
quecento orila combattenti. 
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in quella capitale ; il giovine Dophot, gene- 
rale di altissime speranze , che doveva spo- 
sarsi ad una sorella di Napoleone , vi fu 
assassinato , cercando d’ impedire il disor- 
dine: 1’ ambasciatore dovette ritirarsi a Fi- 
renze. Napoleone consultò su quest’ affare, 
rispose , essere nccessasio correggere la coite 
di Roma ; ma non abbattere la S. Sede. 
Revelliére però , circondato da’ suoi trofì- 
lantropi fece decretare la detronizzazione 
del Papa, Bcrthicr ricevette l’ordine d’in- 
camminarsi alla vòlta di Roma con un 
esercito , e di ristabilire la romana Repub- 
blica , lo che fu eseguito. Il Campidoglio 
vide di nuovo de’ consoli, un senato, un 
tribunato. Inebriato il popolo della idea 
della indipendenza , trascinò la più grau 
parte dai clero, (i) 

Finalmente , per porre i! colmo agl’ im- 
barazzi del momento;, una imprudenza del 
generale Bernadotte ambasciadore a Vien- 
na , che inalberò il vessillo tricolore dalla 
alto del suo palazzo , fu sul punto di com- 
promattere la, pace fra 1’ Austria e la Re- 
pubblica francese. Il popolo di Vienna àvea 
strappata la bandiera tricolore ed insultato 
Bernadotte : il Direttorio voleva dichiarare 
la guerra all’ Austria : ma l’ imperadore 
accordò delle soddisfazioni. 

( 1 ) Il fatto V Ita smentito. 
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Napoleone intanto cominciava a temere , 
che in mezzo a tali turbolenze una intra- 
presa in Oriente fosse divenuta contraria ai 
veri interessi della patria , e domandò al 
governo che si sospendesse la spedizione 
d’ Egitto. Insospettito il Direttorio, temen- 
do, eh’ ei volesse porsi alla testa degli af- 
- fari , si mostrò sempre più ardente per 
questa spedizione. 

Un partito composto di deputati che ave- 
vano molta influenza ne’ due consigli , de* 
fruttiiloriani che cercavano un protettore e 
de’ principali e più illuminati generali , 
sollecitò lungo tempo Napoleone a fare una 
mossa ed e porsi alla testa della Repub- 
blica. Egli vi ricusò , non credendosi ab- 
bastanza popolare per avanzarsi solo , e te- 
mette di compromettere il suo carattere* 
Si determinò quindi a partire per 1* Egitto, 
ma colla risoluzione di ricomparire quando 
le circostanze rendessero necessaria la su«i 
persona ; egli capiva che per essere padro- 
ne della Francia faceva d’ uopo che il Di- 
rettorio provasse dei disastri in sua assen- 
za , e che il suo ritorno richiamasse la 
vittoria sotto le bandiere della Repubblica. 


» „ \ 
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CAPITOLO XVII. 

^ * 

Campagna d' Egitto e di Siria . 

Improvvisamente la Francia sente clic 
quaranta mila uomini di elette truppe sono 
riuniti nei porti del Mediterraneo , e che. 
un immenso armamento preparasi in quella 
di Tolone. Tredici vascelli di linea, quat- 
tordici fraga te , - quàttrocento navi da tra- 
sporto son presto a ricevere ed a scortare 
quest’ armata , i di cui principali generali 
sono Berthier , Caffarelli , Klèber, Desaix» 
Itegnier, Lanncs, Dumas, Murat, Andréos- 
si , Belliard , Menou, Zayonschecx : ma la- 
sorpresa anche maggiore è prodotta dai 

cento membri che la commissione delle 
scienze ed arti stacca dal seno per aggiun- 
gerli a tale misteriosa spedizione. E! que- 
sto un novello stato che s’ incammina * 
fondare la Francia ? Dove va ella a portare 
la sua libertà , la sua civilizzazione? Nel— 
r Indie , in Grecia , in Egitto ? Il secreta, 
è impenetrabile. 

A. — «■ • 

La prima opinione concepita dal gabi- 

netto di' S. James, fu che tutti questi pre- 
parativi si dirigessero contro T Inghilterra 
e l’ Irlanda , e che la Francia volesse prò- 

9 m 

fittare della pace del continente per te umi- 
li a re questa lunga lotta con una guerra a 
Qallois. T. IL - 4 . 
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corpo a corpo. L’ ammiragliato ^nglese si 
contentò di allestire alla presta una no- 
vella squadra , onde rinforzare quelle che 
bloccavano Cadice e Brest, ed un. soccorso 
' di dieci vascelli di linea fu altresì inviato 
a Nelson che incrociava nel Mediterraneo. 
Tutto era stato proveduto nelle istruzioni 
dato a questo ammiraglio , tranne una 
spedizione in Egitto. 

II momento infine della partenza è giun- 
to. Le squadre di Genova , di Civita-Vec- 
chia , di Bastia si riuniscono a quella di 
Tolone. Napoleone ha formato il suo stato 
maggiore , e si osservano fra i suoi aiu- 
tanti di campo suo fratello Luigi , Duroc, 
Eugenio Beauharnais, il figlio del direttore 
Merlin , ed il polacco Sulkowsqky. Tutto 
è pronto per porre alla vela. 

Nella notte del 19 maggio 1798 , un 
colpo di vento danneggia i vascelli di Nel- 
son , e lo costringe a ripararsi nel golfo 
«V Ostenda in Sardegna. Il generale in capo 
p rofitta di questa circostanza e fa apparec- 
chiare per la partenza. / 

Al momento di ^questa/, Napoleone indi- 
rizza alla sua armata uri proclama breve 
ed energico , nel quale /osservansi le frasi 
seguenti : « Soldati ! voi avete fatta la guer- 
■» ra delle montagne, dalle pianure e degli 
» assedi : vi resta a fare la guerra marit— 
» ti ma. Le legioni romlane da voi qualche 
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» volta imitate , non ancora eguagliate , 
» combattevano Cartagine ora su questo 
» stesso mare, ora sui piani di Zama. La 
» vittoria non le abbandonò giammai, per- 
» che furon sempre valorose, pazienti nelle 
» fatiche , disciplinate ed unite fra loro... 
» Soldati ! marinari ! voi foste sino ad ora 
» negletti ; oggi la più grande sollccitu- 
» dine della Repubblica è a voi diretta. Il 
» genio della libertà che ha rcnduta la 
» Repubblica fin dal suo nascere , arbitra 
» dell* Europa, vuole eh’ ella lo sia de’ mari 
3» e delle più lontane nazioni... • Termi- 
nava questo proclama promettendo a cia- 
scun soldato, al ritorno di tale spedizione,. 
sette \ugeri (arpens) di terreno. Quel soie 
che fu le tante volte chiamato il sole di 
Bonaparte , rischialo la maestosa partenza 
della flotta. 

Il io giugno *79$ la squadra francese 
stava dinanzi a Malta ; e volendo il gene? 
rale in capo compiere la conquista del Me- 
diterraneo , ordinò uno sbarco. La discesa 
si effettuò sotto il cannone della città e 

0 

de’ forti che la proteggono : ma i cavalieri 
di s. Giovanni di Gerusalemme difesero 
male il loro inespugnabile scoglio. Una 
breve e vergognosa negoziazione ebbe luo- 
go il giorno appresso , ed i Francesi oc- 
cuparono la città e le fortificazioni. 

Cosi cadde 1 ’ ordine di Malta , dugento 
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sessant’ otto anni dopo la dònazone del- 
r isola tutta da Carlo V. il tricolore sten- 
dardo emancipò quest’ ultimo asilo della 
cavalleria religiosa. D’ altronde , 1* ordine 
di Malta eia da lungo tempo nel più com- 
piuto decadimento , nè uvea più squadra , 
ove non Vogliasi dare un tal nome a quat- 
tro o cinque galere destinate a fare qual- 
che annuale passeggiata nel Mediterraneo » 
(evitando i Barbareschi : le quali ridicole 
comparse altro scopo non avevano che fe- 
ste e halli che davansi ne’ porti di Livorno» 
di Napoli , di Sardegna. Non fu trovato a 
Malta verun cantiere da costruzione : un 
-vascello da 64 e due fragate marciava^ 
nel porto senza sortirne giammai. I giovani 
•cavalieri avèano fatte le loro cavavane 
senza trarre un sol colpo di cannone o di 
ducile, e senza aver recluto mai un nemico. 

, Il generale in capo lasciò una buona 
guarnigione in quest’ isola cd ordinò che 
si continuasse il cammino per 1’ Egitto, 
Essendo intanto 1’ ammiraglio Nelson ri- 
tornato ad incrociare davanti Tolono, s’ ac- 
corse esserne sortita la squadra, per luche- 
corse subito a visitare tutt’ i luoghi che 
supponeva dovessero essere il ritrovo, della 
spedizione francese. Il ao giugno era egl i 
davanti a Napoli , e là solamente seppe , 
essere la squadra francese sbarcata a Malta, 
ed avere 1’ ambasciatore della Repubblica 
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dato a conoscere che la spedizione era de- 
stinata per 1 Egitto. Nelson fece vela verso 
Alessandria ove giunse il 2 <j di detto mese. 

, Seppe Napoleone sulle coste di Candia 
trovarsi una squadra inglese iq que’ pa- 

SS* » ordinò allora che in vece di di- 
rigersi direttamente verso Alessandria , si 
manovrasse per riconoscere il capo d’ Azè 
in Affrica , nè si presentasse 1’ armata da- 
vanti Alessandria , se non quando se ne 
fossero ricevute delle notizie. Furono que- 
ste disposizioni favorevoli allo sbarco : im- 
perocché nel giorno stesso in che la flotta 
- francese prendeva terra sulle coste d’ Af- 
frica , giungeva Nelson davanti Alessan- 
dria. Non avendo saputo novella alcuna 
della squadra francese , 1* ammiraglio in- 
• gìese si diresse verso Rodi , Siracusa e la ' 
Morea : e là soltanto seppe egli lo sbarco 
dei Francesi ad Alessandria avvenuto due 

giorni dopo che fu da lui abbandonata 
quella rada. - 

Appena sbarcata due divisioni , il gene- 
rale in capo si mosse verso Alessandria , 
che a difendersi si disponeva. Tre colonne 
si precipitarono contro i muri della città 
essi sono presi con un impeto che stordisce 
il nuovo nemico : la città non ha il tempo 
di capitolare , ma si arrende al vincitóre. 

Prima di sbarcare , Napoleone aveva 

dotto ai soldati francesi in un de’ suoi più • 

ì » 

fi 
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bei proclami : ( i ) « I popoli coi quali noi 
« andiamo e vivere sono , maomettani : il 

» loro primo articolo di fede è questo : 

» Non vi è altro Dio che Dio f e Maometto 
» è il di lui profeta. Non li contraddite • 

»* diportatevi con loro come faceste coi 
«» Giudei e cogl' Italiani. Abbiate dei ri- 
■>r guardi pei loro mufti e pei loro imani, 

•» come ne aveste per i rabbini ed iveseo- 
» vi. ... Le legioni romane proteggevano* 

» tutte le religioni. Voi troverete qui usi 
» diversi da quelli d’ Europa : conviene ac- , 
» custumarvisi. I popoli presso cui noi an- 
» diamo , trattano le loro mogli differen- 
» temente da noi ; ■■ ma in tutti i paesi que- 
ir gli che usa violenza è un mostro. Il sa- 
» eheggio non arricchisce che pochi > ma 
>» ci disonora tutti, distrugge le nostre spe- 
j* ranze , e ci rende nemici de’ popoli co* - 
. » quali deve interessarci di essere amici. »» 
Dopo di avere di tal modo parlato al- 
T esercito il generale in capo diresse un al- 

(i) Da questo proclama , e dall' altro 
che immediatamente lo segue , rilevasi 
quale fosse la Religione di Napoleone. Al- 
tro è V astenersi dalla violenza , oltraggio r 
e forza per tirarli alla . fede , altro il pre- 
stare lo stesso riguardo all' Imano , ed al 
Vescovo. Questo é rispettare ugualmente la 
verità , e la bugia. ■ 
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tro proclama ai fanatici Musulmani d' A- 
lessanclria. « Popoli d’ Egitto , vi si dirà 
» che io vengo per distruggere la vostra 
» religione : non lo credete. Rispondete 
» che io vengo a restituirvi i vostri diritti, 
» a punire gli usurpatori , e che rispetto 
r> più- de’ Mamelucchi , Dio, il suo profeta 
» e il Corano... Qnadhys, sceicchi, imani, 
» tchorbadys, dite, ai popoli che noi pure 
» siamo veri Musulmani. Non fummo noi 
»j quelli che distruggemmo il Papa , il 
» quale diceva che conveniva fare la guerra 
» ai Musulmani ? Non fummo noi quelli 
*> che distruggemmo i cavalieri di Malta ? 
» Tre volte felici coloro che saranno con 
» noi 1. . . Miseri . quelli che prenderanno le 
» armi per i Mamelucchi e combatteranno 
» contro di noi ! Nòn vi sarà per essi spe- 
» ranza ; periranno ! » 

Padrone appena eli Alessandria, il gene- 
rale in capo lece eseguire lo sbarco con. 
quella attività che gli era propria. L’ am- 
miraglio Brueys ricevette V orciine di con- 
durre la flotta ali’ ancoraggio di Aboukir*,. 
di dove comunicava con. Rosetta ed Ales- 
sandria. La squadra poi dovea entrare nel 
vecchio porto d’ Alessandria o recarsi a 
Corfù. 

Prima di partire ad incontrare i Mame- 
lucchi , Napoleone replicò all’ Ammiraglio 
1’ ordine di entrare nel porto l’ Alessandria;. 
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ma fetalmente i piloti turchi dichiararono 
non potere i vascelli da 7 4 - entrare nel por- 
to , e meno , a più forte, ragione , quelli 
■ da 80 e da lao. Sarebbe convenuto alleg- 
gerire od impiegare dei camelli , e d’ al- 
tronde P ammiraglio temeva , entrato una 
volta : di non poterne più uscire. Furono 
riferiti tali inconvenienti al generale in capo, 
ma egli già erasi avanzato verso il Cairo , 
e gli Arabi avean rotte le comunicazioni 
fra P esercito e la squadra. 1/ ammiraglio 
Brueys avrebbe dovuto recarsi a Covfù , 
aua si contentò di riparare la sua squadia 
ad Aboukir , ove credeva che non poteva 
«ssere attaccata. 

Il giorno 7 luglio , 1 ’ esercito partì da 
Alessandria , e giunse la sera del giorno 
•appresso a Damanhour , soffrendo molto 
in questo desexto per l’eccessivo calore e 
per la mancanza d’ acqua. Niun esercito al 
mondo era meno adatto alla spedizione di 
Egitto di quello condotto da Napoleone. 
Era questo P esercito d’ Italia. Sarebbe dif- 
ficile esprimere il disgusto, il mal conten- 
- to , la melanconia , la disperazione di que- 
sto nei primi momenti del suo arrivo in 
Egitto. Si videro' due’dragoni sortir dallo 
file per precipitarsi nel Nilo : i generali 
più distinti Lannes , Murat , avevano so- 
vente lanciato, in alcuni mementi di rab- - 
bia , i loro cappelli gallonati nella sabbia , 
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e calpestati in presenza de' soldati. Si tramo 
più volte di portare via le bandiere , e ri- 
condurle ad Alessandria : la gloria del loro 
capitano » il suo carattere , potevano soli 
trattenere i malcontenti. I soldati se la 
prendevano principalmente col generale Cat- 
farelli , che , reputavano uno dei motori 
della spedizione , e fortunatamente , il di- 
spetto de' Francesi fini esalandosi in mot- ’ 
teggio. Ca Carelli aveva una gamba di lc- 
.gno > avendone perduta una alle sponde del 
'Reno : ogni volta che i soldati lo vedevano 
passare, gridavano subito : « Colui si rida 
» ben di ciò che sarà per avvenire: egli à 
» sempre sicuro d’ avere un piede in Fran- 
•» eia. » I letterati altresì erano 1’ oggetto 
de’ loro sarcasmi. Gli asini erano assai . co- 
muni in Egitto , e quasi tutti i soldati ne 
avevano a loro disposizione : essi li chia- 
«aavan sempre i loro mezzi letterati. La 
prima volta che 1’ esercito attraversò il de- 
serto , rammentandosi ì soldati il procla- 
ma del generale in capo , il quale promet- 
teva a ciascun di loro sette jugeri di ter- 
reno : « Se debbono essere situati qui i 
*» nostri domimi , dicevano essi , il furbo 
» poteva ben prometterci con sicurezza del 
j* terreno a piacimento : noi non ne avrern- 
» mo abusato. » Con simili scherzi ohblia. 
vano i Francesi lortf fatiche i» Egitto- 
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La condotta poi dell’ esercito in faccia al 
nemico , fu sempre ammirabile. 1 

Il io luglio , la divisione Desaix fu as- 
salita a Ramantah da sette in otto centinaia 
di Mamelucchi , i quali dopo un canno- 
neggiare alquanto vivo e la perdita di al- 
cuni de’ loro , si ritirarono. 

Mourad-Bey intanto , alla testa del suo 
esercito , avendo otto o dieci grosse - scia- 
luppe cannoniere e parecchi bastimenti sul 
Nilo , aspettava 1’ esercito francese al vil- 
laggio di Chebrheis. Avevano i Mameluc- 
chi un magnifico, corpo di cavalleria co- 
perto d’ oro e d’argento, armato delle mi- 
gliori carabine e pistole di Londra, e mon- 
tato sui migliori cavalli del continente. 
L’ esercito francese non aveva che dodici 
centinaia di cavalieri mal in essere e spos- 
sati dal viaggio. Il dì i3 luglio gli eserciti 
erano a fronte. Fu ostinato il combatti-' 
mento fra la flottiglia francese comandata 
dal capo di divisione Perrèe e quella del 
nemico : finalmente fu fatta saltare la loro 
. ammiraglia , e venne predata una mezza 
galera. , 

La cavalleria de’ Mamelucchi inondò tut- 
to il piano , oltrepassò tutte le ali . dell’ e- 
sercito , e cercò per ogni parte il debole 
della linea francese per penetrare : ma da 
per tutto oppone vasegli un doppio fuoco di 


fianco e di fronte. I Mamelucchi tentarono 
più volt» di caricare ma senza determina* - 
visi* Finalmente dopo essere limasti una 
parte del giorno a mezzo tiro di cannone , 
eseguirono la loro ritratta e disparvero , 
avendo perduti trecento uomini uccisi e feriti. 

Dopo sette giorni di marcia , privi di 
tutto ed in uno de* climi più ardenti del 
mondo. I Francesi scopersero le Piramidi , 
ed accamparono a sei leghe dal Càiro. Là 
.il generale in capo seppe che venti tre bey 
con tutte le loro forze eransi trincerati ad 
Embabeh ed aveano fortificati i loro trin- 
ceramenti con una sessantina di cannoni. 

Il 21 di luglio partì l’esercito francese 
da Omediner ad -un ora del mattino. Que- 
sta giornata doveva essere decisiva. Alla 
•punta del giorno si scontrò una vanguardia 
di Mamelucchi , che si ritrasse in buon or- 
dine senza tentare cosa alcuna : a dieci ore 
i Francesi scoprirono 1 * esercito nemico or- 
dinato in battaglia. La sua destra appog- 
giava al Nilo e ad un gran campo trince- 
rato , armato di quaranta cannoni e difeso 
da circa venti mila uomini di fanteria ; la 
linea di cavalleria de’ Mamelucchi appog- 
giava la sua destra al campo trincerato * 
cd astendeva la sua sinistra nella direzione 
delle Piramidi. Contava circa otto in no- 
vernila cavalli. L’esercito intero compone - 
vasi di sessanta mila uomini , tutto com- 
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• preso. Due o tre mila Arabi occupavano 
la estremità della sinistra , e riempivano 
]’ intervallo fra i Mamelucchi e le Piramidi. 
Queste disposizioni erano formidabili. Igno- 
ravano i Francesi quale sarebbe il conte- 
gno de' Giannizzeri e degli Saphis del Cairo, 
ma conoscevano e paventavano 1’ abilità, e 
1’ impetuoso valore de’ Mamelucchi. 

L’ esercito francese si ordinò in batta- 
glia , e Desaix comandava la diritta. Si av- 
vide allora il generale in capo , col mezzo 
di buoni cannocchiali T essere il campo ne- 
mico abbozzato e non trovarsi i cannoni 
sopra carri da campagna. Èrano questi 
grossi cannoni di • ferro tratti di basti- 
menti e serviti dagli equipaggi della flot- 
tiglia. De disposizioni della battaglia do- 
. vevano essere analoghe a tali cognizioni. 

Napoleone prese subito il partito di 
prolungarlo la diritta , e di seguire il movi- 
mento di quest’ ala con tutto l’esercito ol- 
trepassando il tiro dei cannoni del campo 
trincerato. Per questa mossa , non avreb- 
bero a fare i Francesi che coi Mamelucchi 
e la cavalleria , mentre 1’ artiglieria e la 
fanteria del nemico non potrebbe più essergli 
, di alcun soccorso. 

Mourad-Beycomandante in capo di tutto 
1’ esercito nemico , veduta la mossa delle 
francesi colonne , non tardò ad indovi- 
narne lo scopo-, e sì accorse dipendere il 
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destino della giornata dal non lasciarci ese- 
guire questo movimento.. Partì immedia- 
tamente alla testa di sette in otto mila ca- 
valieri e si portò ad affrontare la divisione 
Desaix ; che avanzavasi per la estremità 
della diritta. Questa divisione fu per un 
istante compromessa , ma fortunatamente 
la massa dei Mamelucchi non giunse che 
alcuni minuti dopo , i quadrati erano per- 
fettamente formati , e questi ricevettero la 
carica con sangue freddo. Napoleone che 
trovavasi nel quadrato del generale Duglia 
marciò subito sulla massa de’ Mamelucchi, 
e si collocò fra il Nilo ed il generale Ré- 
gnier. In mezzo alla mitraglia , alla polve- 
re , alle gliela al fumo , una parte de’Ma- 
melucchi rientrò nel campo di Embabeh : 
la cavalleria si spinse sulla fanteria , e que- 
sta si precipitò nei battelli per ripassare 
il Nilo. Mourad-Bey ed i più abili dei 
suoi , eransi ritirati sopra Gizch : gli altri 
Mamelucchi accorgendosi di aver data una 
falsa direzione alla loro ritratta , vollero 
riprendere la strada - di Gizeb , ma non 
eran più in tempo. Posti fra due fuochi , 
vollero tentare di attraversare il Nilo, che 
• gl'inchiottì. 

Trinceramenti , artiglieria , pontoni * 
bagagli , tutto cadde in potere de’ vinci - 
tori. Oltre dieci mila Mamelucchi o fan- 
taccini annegarono o rimasero sul campo 
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di battaglia. I Mamelucchi avevano sut 
Nilo una sessantina di bastimenti carichi 
di tutte le loro ricchezze , e furono co- 
stretti ad appiccarvi il fuoco. Per , molti 
giorni 1* esercito non si occupo che nel 
pescare i cadaveri de’ Mamelucchi : le loro 
preziose armi , il molto oro che solevan 
portare indosso , rendevano i soldati zelan- 
tissimi di tali ricerche. 

Fu sull’ incominciar di questa battaglia» 
cui Napoleone nominò battaglia delle Pi- 
ramidi , che diresse all’ esercito il celebre 
proclama che comincia con queste parole 
« Soldati ! dall' alto di queste Piramidi 
quaranta' secoli vi contemplano ! ! ! . . 

Verso le nove ore della sera, Napoleone 
entrò nella casa di campagna di Mourad- 
Bey a Giaeh. D’allora in poi , la piu grande 
abbondanza regnò nel campo francese e 
1’ esercito cominciò a riconciliarsi coll’Egit- 
to. II dì successivo sul far del giorno, Na-. 
poleone lece passare la divisione Vial nel- 
I’ isola di Radali. La flottiglia francese in- 
tanto non giungeva : il Nilo era basso ed 
il contro-ammiraglio Perée iacea dire non 
poter indicare il giorno del suo arrivo. 
Questa contrarietà era estrema , imperoc- 
ché conveniva impadronirsi del Cairo nel 
primo momento di stupore. Fortunata- 
mente regnava la costernazione in quella 
grande fitta. 
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I proclami pubblicati da Napoleone al 
suo ingiesso iu Egitto furono inviati ab 
Caino assieme ad un Dragomanno incari- 
cato a far conoscere le intenzioni de’ Fran- 
cesi al Cadi-Scheit?K , imano della grande 
moschea.. Il Pascià aveva abbandonato il 
Gaiio , ma il suo Kiaya venne a conferenza 
con Napoleone. L’ indomani una deputa- 
zione di Sceìcchi del Cariro g'unse a Grizeh 
per annunziare , essersi Ibraim-Bcy recato 
ad accampare lontano dalla città ed avere 
i Giannizzeri deciso di arrendersi. Il ge- 
nerale Dupuy fu inviato al Cairo come co- 
mandante d’armi , prese possesso della cit- 
tadella , e le truppe francesi passarono, il 
canale ed uccuparono il Vecchio Cairo c 
BoulaC. Il genei ale in capo fece il suo in- 
gresso nel Cairo il 26 di luglio e andò ad 
alloggiare nella piazza El-Beicir ; nella casa 1 
di Elfy-Bey , trasportandovi il suo quartier 
generale. 

• Intanto , i due) principali Bey Ibraim « 

Mourad , lentamente rilraevansi 1’ uno 

* * 

verso la Siria , 1 ’ altro sull’ alto Egitto. Il 
generale in capo si pose ad inseguire Ibraim» 
ed incontrati a Belheis gli avanzi della caro- 
vana della Mecca saccheggiata dai soldati di 
questo Bey, libei ò i mercanti arabi, diede lo- 
ro una scorta francese per condurli a) Cairo, 

Poco dopo i Francesi trovarono Ibrainv. 
Bey e gli avanzi del suo esercito a Sala h té, 
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ma poche ore dì comhattiolento bastarono i 
per respingerlo in Siria. 

Liberato dal «no più pericoloso nemico, 
tornava Napoleooe al Cario , ove sapeva 
la battaglia navale di Abourir ed i disa- 
stri della flotta francese. Trovavansi pestai 
modo prigioniero nella sua propria con- 
quista , ma non disperava di cosa alcuna. 

» Noi non abbiamo più flotta , diceva 
9 egli ai soldati ; . ebbene ! bisogna restai; j 
*. qui , o sortirne grandi come gli antichi * j 
La distruzione della squadra francese 
. aveva eccitato una sorda ' agitazione nella 
città del Carico :■ il generale incapo abile a 
• . trai* profitto da tutte le occasioni che po- 
tevaugli conciliare 1’ amicizia degli abitan- 
ti , colse la prima che gli si presentò, per 
rendete omaggio ad una delle istituzioni 
politiche e religiose del paese. Era allora 
I' epoca di quella operazione della natura 
”, che in ciascun anno 'spande il Nilo sul 1 
suolo Egizio , e deir antica 'cerimonia di 
questo popolo pure in ogni anno celebrata 
in memoria di tale beneficio. Presedette 
il generale francese a questa - festa , della 
quale , il Pascià lasco a lui tutto l* onore. 

Ad un segno dato da Napoleone , la statua 
della fidanzata del Nilo è percipita ne 7 
fluiti ; la diga è rotta , ed il popolo fa' ri- 
suonare confusamente i nomi di Bonaparte 
e di Maometto^ Subito dopo, il generale 
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francese celelWjjò p %$so gli t S ce ice Li la nà- 
scita di Maometto : le evoluzioni militari 
ebe ebbero luogo in tale occasione furono 
comandate dallo stesso generale , il quale 
sparse grandi elemosine , cd il suo nome 
fu di nuovo confuso con quella d' Ali. 

L'epoca in fine non meno religiosa della 
partenza della caravana del Cairo per la 
Biacca , venne a compiere la naturalizza- 
zione del generale e dell’esercito , c ad ac- 
crescere la confidenza già dai Francesi in- 
spirata al popolo. Napoleone diede ordini' 
perchè la caravana fosse protetta , e scris- 
se egli stesso allo sceriffo della Mecca. 

La situazione morale risultante dai di- 
versi interessi e- dalle differenti razze che 
abitano 1’ Egitto , non isfuggì a Napoleone,!, 
e sópra di quella fondò egli il sistema sjso 
di governo. 

Poco vaghi di amministrare la giustizia- 
ne! paese , non lo avrebbero i Francesi po- 
tuto , quand’ anche 1* avesse voluto. Na- 
poleone ne investì gli Àrabi vale a dire 
gli Sceicchi ; e diede loro tutta la prepon- 
deranza. Creò egli un divano composta di- 
quaranta grandi Sceicchi , e da quell'epoca 
parlò al popolo per mezzo di cotesti uomi- 
ni , che erano in pari tempo i nobili ed i 
dottori della legge interessando così pel 
si» governo lo sparito nazionale arabo e 
la relkione del Cofano,, Colla- stessa» poli- 
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tìca cerco di guadagnar^ i Cofli , i qujili | 
. di più erano uniti ai Francesi coi vincoli 
della religione , etl erano essi soli versati 
nell’ amministrazione del paese. I Cofti che 
vedevano i Mameluchi distrutti , non. eb- 
bero altro partito a pendere che di alle- 
garsi a’ Francesi , e perciò 1* esercito ebbe 
in ogni parte dell’Egitto degli spioni, degli 
osservatori , de’ controlori , de’ finanzieri , 
indipendenti ed opposti ai nazionali. Per i 
Giannizzeri e gli Ottomani, la politica vo- 
leva che si piangesse ili essi il gran Signo- 
re: lo stendardo del Sultano sventolava in 
Egitto , e Napoleone era persuaso che il mi- 
nistro Talleyrand si fosse recato a Costan- 
tinopoli , e fossero di già incominciate colla 
-porta delle negoziazioni relative all’Egitto. 

Dopo aver Napoleone organizzata l' am- 
ministrazione del paese, fondò 1’ istituto di • 
Egitto, il quale venne composto de! mem- 
bri' dell’ istituto di Francia , dei dotti e de- 
gli artisti, della commissione , non. appar- 
tenenti a questo corpo , ai quali aggiunge- 
vansi parecchi ufficiali d* artiglieria e dello 
stato maggiore che avevano coltivato le 
scienze o le lettere. 

L’ istituto fu collocato in uno dei . pa- 
lazzi de’Bey : la grande sala del Harem di» 
venne, dopo alcun combattimento, il luogo 
delle sedute; il rimanente del palazzo servi . 

, di Citazione ai, dotti , il giardino fu cari- 
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giato in orto .botanico. . Erasi portato eli 
Francia un gran numero di macchine ed 
instrumenti di fisica , d* astronomia e di 
chimica ; questi furono distribuiti nelle 
diverse sale , che successivamente riempi- 
ronsi di tutte le. curiosità del paese nei tre 
regni della natura. 

Instrutti gli abitanti del Cairo non avere 
per oggetto tali assemblee alcun affare re- 
ligioso , persuadevansi essere riunioni di 
alchimisti , e cercarsi il modo di far loro. 
I costumi semplici dei dotti , le costanti 
loro occupazioni , i riguardi che loro atte- 
stava l’esercito , la loro autorità negli ogget- 
ti d* arti e di manifatture pei quali trova- 
vansi in relazione cogli artisti del paese , 
loro procurarono ben presto la considera- 
zione ed il rispetto della intera popolazio- 
ne. Parecchi membri dell’ istituto furono 
altresì adoperati nella civile amministra- 
zione , ed altri furono incaricati di parti- 
colari missioni. Allorché fu conquistato 
r alto Egitto , lo che accade solo nel se- 
cond’ anno, l* intera commissione dei dotti 
vi si recava per occuparsi delle ricerche di 
antichità. Questi diversi lavori dieder luo- 
go alla magnifica opera sull’ Egitto compi- 
lata .ed incisa nei quindici primi anni del 
presente secolo che costò parecchi milioni. 

Quantunque Jc fortificazioni e gli stabi- 
limenti militari avessero occupato nel pri- 
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mo annó lutto le braccia e tutta fattività 
dell’ esercito, il generale in capo trovò an- 
cora il modo di far costruire una ■ strada 
di comnnicazione dal Gairo a Boulac che 
poteva servire anche durante le inonda- 
zioni. S’ innalzò un teatro : gli fu fissata 
una donazione, e si fabbricarono molti mu- 
lini a vento per ridurre il grano in farina. 

Menti e però Napoleone non trascurava • 
mezzo alcuno atto ed affezionarsi la popo- 
lazione , gli emissarii di Mourad-Bey e 
d’ Imbraim-Bey giunsero a far insorgere 
alcune contrade, dove convenné impiegare 
tutta la forza e tutto il valore de* Francesi. 
D’ altra parte un manifesto del Gran Si- , 
gnore- sparso dagl’ Inglesi per tutto 1’ Egit- 
to , annunziava l’ arrivo di forti eserciti , 
per distruggere i Francesi , ed ordinava 
di trattarli come infedeli. Napoleone vide. s 
tutto il pericolo della Bua j situazione ; re- 
clutò il suo esrcito ; formò dei reggimenti 
coi marinari sfuggati alla disfatta di Abou- 
Kir , prese tutti gli spedienti dettatigli dalla 
sua provvidenza. 

Nulladimeoo , il aa di ottobre , mentre 
il generale in capo sfava al vecchio Cairo,., 
si formarono, .nella città delle riunioni 
sediziose ed armate. Il generale Dupny 
comandante della città vi fu massacrato 
assieme ad un gran numero di Francesi 
isolati. 1 immensa popolazione del Cairo 
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«olio vaia dagli Sceicchi aveva giuralo per- 

Maometto di • sterminare i Francesi- Ac- 

> •* 

corse il generale , ma gli venneio chiuse le 
porte : respinto da quella del Cairo , l'u ob- 
bligato ad entrare per 1’ altra di Boulac ; 
niun momento più critico aveva provato 
mai un conquistatore : mai Napoleone ebbe 
tanto d’uopo di, tutta la sua risolutezza^. 
Entra egli nel" Cairo co’ suoi prodi ; re~ 
spinge gli Arabi nel deserto , dilige le sue 
colonne nelle strade , circonda di cannoni 
la città e le moschee , ed offre ai ribelli un. 
perdono che vien ricusato. L‘ artiglieria al- 
lora fulmina la grande moschea , le scuri *' 
ne spezzan le porte , ed i ribelli sono ab** 
bandonati al furore dei Francesi , clic han- 
uo a vendicare i loro compagni vilmente 
assassinati. Alcuni Sceicchi ,■ parecchi Tur- 
chi ed Egizi furono giudicati e giustiziati 
dopo questa terribile giornata. Per punire 
la città , il generai francese abolì il diva- 
no , sostituì a quello un governo militare, 
ed impose una straordinaria contribuzione- 
Fu rigososo 1’ esempio dato a questa città, 
ma la responsabilità che su di lui pesava 
era troppo grande , perchè si risparmias- 
sero i colpevoli. La’ sedizione così non sì 
risveglio piu mai al Cairo , durante tutto 
il tempo in cui soggiornaronvi i Francesi. 

Sortito da questo pericolo , potè infine 

Napoleone eseguire il suo, progetto di re- 
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carsi a sciogliere a Suez il problema delia 
oongiuzione del Mar Rosso col Mediter- 
raneo , e dì ricercare le tracce del canale 
di Sesostri. Partiva egli accompagnato da 
parecchi membri dell’ istituto , eà in tre 
.giorni di cammino nel deserto , la spedi- j 
rione giungeva a Suez., Dopo di avèr or- 
dinato che si compissero le opere della cit- ! 
tà , e stabilita una novella dogana più fa- 
vorevole al commercio dell’ Arabia , Na- 
poleone , profittando della bassa marea tra- i 
versava il' Mar Rosso all’opposta sponda 
giungeva : ma sorpreso dalla notte o - dal 
mar crescente , corse grandissimo pericolo, . I 
e fu sul punto di perire. 

Durante il' soggiorno a Suez, il generale 
in capo ricevette una deputazione dei ce- 
nobiti del monte Sinai che recavasi' ad j 
implorare la sua protezione , e vivamente 
lo supplicavano a volarsi inscrivere sul- I 
l’antico registro -delle loro ■ garenzie. Na- 
poleone scrisse il suo nome sotto quello di 
Ali, di Saladino , d’ Ibraim e di qualche 
altro. Nell’anno stesso aveva egli ricevuto 
battere dalla Mecca : chiamavaio lo Scerif- 1 
lo , il protettore della Santa Kaba. 

A forza di ricerche , si coprirono in fine 
a due leghe, da Suez, le tracce dell’antico 
canale sufficientemente conservate per qua- ■ 
si quattro leghe e perdentesi in seguito i 
nelle sabbie. Bastava a Napoleone di aver 

r 
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conosciuta la esistenza di questo canale : 
aveva egli con ciò sotto gli occhi un grande 
esempio, dal quale volea trarre un partito 
assai vantaggioso per 1’ Egitto ; ma seppe 
nello stesso tempo che Djezzar , Pascià di 
Siria , avanzava con un grande esercito , e 
che di già la sua avanguardia occupava il 

foi te di EI-Arisch che difende le frontiere 

¥ 

dell’ Egitto. Non essendo piu dubbiosa la 
guerra fra la Porta e la francese Repub- 
blica , il generale in capo ritorna al Cairo., 
i Lo scopo principale della spedizione dei 
j Francesi in Oriente era quello di abbassare 
la potenza inglese. Dal Nilo dovea partirsi 
l’ esercito che portava nuovi destini alle 
, Indie. L' Egitto, doveva, sostituire s. Do- 
mingo c le Antille e : conciliara la libertà 
| dei neri cogl’interessi delle nostre mani- 
i fatture : la conquista di questa provincia 
trascinava seco la perdita di tutti gli sta- 
bilimenti inglesi in America e nella peni- 
i . sola. del. Gange. Padrona una volta la Fran- 
j eia 'de’ porti a’ Italia , di Corfù , di Malta, 

i d’ Alessandria, il Mediterraneo diveniva un 

; lago francese. La rivoluzione dell’ Indie do- 

• vea essere più o meno prossima , in ra- 

i gione delle vicende piu o meno, felici della 
, guerra , e delle disposizioni degli abitanti 
dell’ Arabia e dell’Egitto più o meno fò- 
j ' vorevoli , Secondo la politica che avrebbe 
allottata la Porta in queste novelle circo- 


i 
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sfarà*. Il solo oggetto essenziale poi mo- 
mento era il procurare di conquistar subito 
t’E gitto , e la fondazione in esso di un so- 
lido stabilimento: così i modi per riuscirvi 
jerano i soli preveduti s tutto il resto veniva 
«considerato come una necessaria conse* 
iguenza , e non erasene che presentita l’ ese- 
cuzione. 1/ esito felice della battaglia delle 
Piramidi , la conquista dell* Egitto , senza 

S rovare alcuna perdita sensibile , le buone 
isposizioni degli abitanti , la devozione 
de* capi della legge , sembravano in sulle 
-prime assicurare la pronta esecuzione di 
«questi grandi progetti ; ma [ben presto la 
distruzione della squadra ad Aboukir , la 
rivoca dell’ ordine dato dal Direttorio alla 
spedizione d’ Irlanda, e la influenza de’ ne- 
mici della Francia sulla Porta , rendettero 
11 tutto più difficile. 

In fatti , due eserciti turchi riunivansi , 
2 * uno a Rodi , 1* altro in Siria , per assa- 
lire i Francesi in Egitto. Sembrava che e&i 
dovessero agire simultaneamente nel corso 
del maggio 1799 , il primo, sbarcando ad 
Aboukir, il secondo traversando il deserto 
che separa la Siria dall’ Egitto. Se i Fran- 
cesi fossero rimasti tranquilli in Egitto, vi 
sarebbero essi stati assaliti ad un tempo da 
due. eserciti, oltre di che restava a temere, 
che un corpo d» truppe Europee ad essi 
non jsi eongiungesse , ed il momento del- 
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Y aggressiortfc con intestine turbolehze non 
coincidesse. Le regole della guerra prescri- 
vevano dunque al generale francese di pre- 
venire i suoi nemici, di attraversare il gran 
deserto durante l’ inverno , d’ impadronirsi 
di tutt’ i . magazzini formati dal nemico 
sulle coste della Siria , di attaccare e di- , 
struggere le truppe di mano in mano che 
andavansi riunendo. In conseguenza di que- 
sto piano, le divisioni dell’ esercito di Rodi 
sarebbero obbligate ad accorrere in soccorso 
della Siria , e ì’ Egitto rimarrebbe tran* 
quillo ; lo che avrebbe dato agio ai Fran- 
cesi di chiamare successivamente la mag- 
gior parte delle loro forze in Siria. 

Napoleone abbandonava il Cairo alla te- 
sta di dieci mila uomini, e partiva perla 
Siria* I generali Kléber , Eon , Régnier , 
comandavano la fanteria ; il generale Mu- 
rat la cavalleria , Dammavtin 1’ artiglieria , 
e Caf&ueUi 1’ arme del genio. Il contram- 
mirag’io Penée dovea, con tre fregate , in- 
crociare davanti Jaffu, e portare 1 artiglie- 
ria d’ assedio. 

In pochi giorni giungeva Régner ad El- 
Ariscb, s’ impadroniva della città, distrug- 
geva una parte della guarnigione , 1’ altra 
costringeva a rinchiudersi nel cartello. Qual- 
che giorno dopo , capitolava il castello , e 
1’ esercito riprendeva il cammino. Dopo ses- 
santa leghe di penosa, marcia ncj deserto , 
Qaitoìs. T.IÌ- ■ . ® 
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scopriva esso le belle montagne della Siria 
ed i ricchi piani di Gaia. Questa città , 
allora abbandonata dalle truppe di Djezzar, 
inviava una deputazione al generale in capo, i 
Due giorni di riposo bastarono all’ esercito 
francese che non fu tardo a giungere da- i 
vanti Jaffa , cui una forte guarnigione di- I 
fendeva. La importanza di essa , che offre 
un porto alla squadra , non permetteva di 
ritardarne 1’ assediò, e tre giorni bastarono 
per battere in breccia. E segnato il luogo 
dell’ assalto , e Jaffa , malgrado 1’ accanita 
resistenza della guarnigione , e presasi il 
massacro divien generale , pochi Turchi 
sfuggono alla morte. I 

Intanto erasi manifestati dei sintomi di 
peste nel campo francese fin dal cominciar 
dell’ assedio. Napoleone fece subitamente 
stabilire 1* ospitale dei pestìferi , nel quale \ 
accadde quella memoranda scena , della 
quale il signor Gros ha fatto uno dei capi - 
d’ opera della francese pittura. Convenne 
rianimare il morale de’ soldati infermi: il 
generale in capo entrò in tutte le sale de* 
pestiferi, loro parlò, li toccò, li riassicurò: 
da quel momento sembrò non più pavcn- ■ ) 
tasse il soldato questo terribile flagello. 

Padroni di Jaffa , dirigevansi i Francesi 
verso s. Giovanni d’ Acri, assaltati sempre 
-cammin facendo da numerose fo.-ze , cac- 
ciando per tutto i loro nemici , come il 

» 
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vento caccia la polvere del deserto Keller • 
e Murat , Jonot e Regnier facevano a gara 
prova di zelo , d’ ardore e di talenti» La 
presa di KadFa ove 1* esercito trovò munì- • 
rioni , e provvigioni in tutt’ i generi , fece 
obbliare del tutto ai soldati ogni loro fa- 
tica , ogni loro privazione. 

Trovavansi finalmente i Francesi sottole 
mura di s. Giovanni d’ •Acri , e 1’ assedia- 
vano. Il 20 marzo fu aperta la trincea : 
tutta 1* artiglieria d’ assedio consisteva al- 
lora in una caronade (i) da 3a senza car- 
ro , ed in quattro, cannoni da la ; manca- 
vano inoltre le palle. Nuli adimeno , cinque 

f iorni dopo veniva giudicata praticabile 
a breccia ed avevasi lusinga di prendere 
d* assalto la città ; ma i zappatori inviati 
per isgombrare il piede della breccia , fu- 
rono arrestati da una contro-scarpa e da 
un fosso di parecchie tese. La maggior 
parte fu ferita , gli altri , esposti ad un 
tremendo fuoco di moschetta via , precipito- 
samente rientrarono nella trincea. 

Con penne minare e far saltare , la contro- 
scarpa ; ma la mina fece male il suo e flet- 
to. Non fu il secondo assalto piò felice del 
primo , poiché i granatieri inviati alla brec- 
cia la trovarono troppo alta di- qualche 
piede. Non ostante; i Turchi erano stati 

(i) Cannone corto e grò* so ». N. D. T, 
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talmente atterriti dall’ audacia de’ granan- 
ti ei i francesi , che eransi rifuggiti ai por- 
to,' e lo stesso DjezZar s* era imbarcato. La 
Vitratta de' Francesi inspiiò coraggio agli ' 
assediati, che, d* allora- in pòi, non cessa- 
rono' di ricevere rinforzi. Occuparonsi al- 
lora i Francesi a cavare un fosso da mina, 
onde far saltare una intera torre , non es- 
sendovi più modo d’introdursi per la bree- 
eia che l’ inimico aveva riempita con ogni 
soi te di combustibili. Durante questi la- 
vori fece l’ esercito turco una generale sor- 
tita ; ma le- colonne di Djezzar furono re- 
spinte nei muri della fortezza con grave 
perdite. ‘ • 

Profittò il generale in capo del vantag- 
gio riportato sugli assediati , per recarsi 
ad incontrar Klébcr , la di cui divisione 
era presso che circondata dal grande esei^ 
cito di Damas. Nella sua corsa diede i com- r 
battimenti di 'Canaan ,‘ di Nazareth e di 
Safifet, e per tutto fugò 1* inimico. Scoprì fi- 
nalmente Kléber, che , trincerato in mezzo 
a delle ruine con quattro mila valorosi , 
sfidava i venti mila Turchi che circonda- 
vanlo. In un momento , il generale in capo 
improvvisò la vittoria di Monte Thabor. 

- Assalito l’esercizio di Damas su di ogni pun- 
to, tagliate le sue ritratte, lasciò sul campo 
di battaglia cinque mila uomini , perdette 
i suoi camelli, le sue tendo, le sue prò vìi- . 
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gioni. L’ abbondanza di allora in poi regnò 
Del campo francese. • Avvei ti to il : giorno 
appresso il generale in capo , avere F am- • 
miraglio Peri èe sbarcato dei cannoni d’as- 
sedio vicino a S. Giovanni d’Àcii , Feser- 
cito riprese il cammino verso quella • for- 
tezza* 

Il 26 aprile fa appiccato il fuoco alla mi- 
na ; ma un sotterraneo che stava sotto la 
torre ingannò ogni aspettativa , nè saltò se 
non la parte di torre che era dal lato dei 
Francesi , riducendosi tutto 1’ effetto della 
mina a seppellire due o tre centinaia di 
Turchi ed alcuni cannoni. ■ Adoperaronsi 
allora le latterie contro questa torre già 
smessa , ma fatalmente il generale del ge- 
nio Caffareili-Dufalga fu ucciso due giorni 
dopo. Era questi un ufficiale di un merito 
distinto , cui era impossibile sostituirne un 
eguale : la sua perdita fu vivamente sen* 
iita da tutto 1’ esercito , e molto fu pianta 
da Napoleone. 

Accorgendosi l’ inimico di essere perdu- 
to , ove alla difesa si limitasse, fece parec- 
chie altre sortite , nelle quali soffri mai 
sempre considerevoli perdite ma non ces- 
sava di ricever rinforzi per tostamente ri- s 
pararle. Appressava il momento di crisi per , 
la città ; le batterie francesi avevano de- 
molita la maggior parte dell*; 
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inalzate daPhélippeaux emigrato francese 
che serviva nelle file dei Turchi : tutfc* i 
merli della muraglia erano distrutti ed i 
cannoni smontati. Di già i Francesi era nsi 
impadroniti della parte la più sporgente 
del contro-attacco , nc più occorrevano se 
non pochi giorni per prendere la città ; al- 
lorché l’u scoperta una flotta che portava 
un rinforzo ai Turchi di dodici mila uo- 
mini. Il generale in capo , considerando il 
tempo necessario allo sbarco di quello ere* 
dette di dover prima dare l' assalto. Nella 
notte si percepitai ono i Francesi su tutte 
le opere del nemico e le colmarono. I di- 
fensori di queste opere furono tutti passati 
a fi]' di spada ; s’inchiodarono i cannoni; si 
montò all’ assalto , e si prese alloggio nella 
torre. Erano essi entrati nella città , tro- 
vava nsene già padroni , allorquando lo 
truppe sbarcate vi giunsero in numero 
spaventevole per ristabilire la zuffa. Ràin- 
baut è ucciso ; cento cinquanta uomini pe- 
riscono con lui o sono presi , Lannes è fe? 
rito. Gli assediati sortono per tutte le porte 
ed investono la breccia a rovescio , ma qui 
han fine i loro successi. Marciono loro in- 
contro i Francesi , e dopo averli respinti , 
nella città e divise parecchie colonne si 
ristabiliscono sulla breccia. Enorme fu .la 
perdita del nemico , sul quale tutte le hat- . 
terie traevano a mitraglia. ,1 vantaggi dei 
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Francesi apparvero sì grandi , che il io 
maggio alle due del mattino' comandava 
Napoleone un novello assalto. Evanvi ven- 
timila uòmini nella città , c tutte le case 
erano talmente piene di gente che le trup- 
pe francesi non poterono oltrepassare la 
treccia. 

L’ esercito francese cominciava ad aver e ^ 
sufficienti cannoni d’ assedio per isperare 
di ridurre la città , ma i rinforzi ricevuti 
e quelli che stàvan per giungere al nemico 
poteva n rendere il successo dell’ assedio 
problematico. Lontani come erano dalla 
Francia e dall’Egitto , non potevano i Fran- 
cesi esporsi a novelle perdite. La peste eri 
allo spedale ambulante dell* armata , e con- 
tavansi piu di dodici centinaia di feriti. In 
tali circostanze a quale partito doveva ap- 
pigliarsi il generale in capo ? Ordinò egli 
la levata dell’ assedio , ed il 20 maggio ri- 
prese il cammino per 1’ Egitto. Djezzar Pa- 
scià vedendo le maggiori sue forze distrut- 
te y e la peste fan grandi stragi in s. Gio- 
vanni d’Acri , non si mosse dal suo pascia- 
licco , e T esercito francese non fu quasi in- 
quietato nella sua ritratta. 

Fu all’occasione di questa, che qualche 
storico parziale pose 1* episodio dall’ avvele- 
namento degli appestati in Jaffa , per ordine 
del generale in capo. Questa assurda ca- 
✓ Umilia fu lungo tempo propagata in Eh* 
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ropa , ed erasi resa comune , ma in oggi a 
niuno .è ignoto esserne stati tutti gli appe- 
stati portati via, così per terra come per 
mare-, e. non -esserne limasti a Jaffa che 
sette dichiarati incurabili i quali ebber 
tempo di morire prima di essere scannati 
dai Turchi. Giammai il generale in capo 
diede il barbaio comando di amministrare 
oppio agli appestati e quand’ anche lo 
avesse dato , non avrebbe trovato chi si 
fosse incaricato . di eseguirlo : d’ altronde 
non trovavasi un solo grano di oppio in 
tutta la farmacia dell’ esercito di Siria. (i)f 

,Questo esercizio le di cui perdide , du- 
rante la campagna, non eleva vansi in tutto 
al di sopra di diciotto centinaia di uom io- 
ni , imperocché riconduceva altrettenti fe- 
riti e convalescenti , entrò trionfante al 
Cairo , nel punto in cui faceasi correre ju- 1 
more della sua 'distruzione e della morte 
del sultano Lebir ( il padre del fuoco ) , 
nome che gli Arabi avevauo dato a i Na- 
poleone. 

Pendente la spedizione di Siria , gli abi- 
tanti dell’ Egitto si diportarono come una 
provincia francese. Desaiv nell’ alto Eigitfo 
aveva contenuto Mouiad-Bey: il generale. 

* Ì 

(i) Si hanno le più. luminose prove del- 
la falsità di tale - accusa nell opera del' 

dotto Antommaucbu. N. D. T. 


Digitized 


Dugua , nel basso tgTttó , non ebhe che a 
reprimere qualche rivolta parziale , ed il 

§ enei ale Lanusse nel Delta poco stento a 
isperdere qualche riunione fatta da un 
impostore , 1' angelo Elmody , che fu uc- 
ciso ei medesimo a Damanhour. 

. Intanto la maggior parte dei Bey, sapen- 
do che poco tarderebbe a sbarcare un eser- 
cito turco ad Aboutrir , cei cavano di ap- 
pressarsi a questa rada, ma la loro mossa 
fu intempestiva. Abbandonati a se. stessi . 
furono circondati e battuti dalle divisioni 
francesi che li respinsero nei deserto. 

Il ìa luglio , la squadra inglese coman- 
data da Sidney-Smith , e 1* eseicito turco 
sotto gli ordini di Mustafà-Paseià, giunse- 
ro in Aboukir , sbarcarono , presero d' as- 
salto i fortini , ed il forte capitolò. 

Il generale in capo dell’ esercito francese 
seppe questo avvenimento il i4 » ec ^ * n utl 
momento fu ordinato a tutti i generali deh 
1* alto e basso Egitto di doversi, il più pron- 
tamente che potessero, riunire a Ramanich. 
con tutte le truppe disponibili, di maniera 
che 1’ intero- esercito , che sommava a ven- 
ticinque mila uomini, tre mila dei quali di 
cavalleria , con sessanta cannoni da cam? 
pagna , fu tosto in movimento per recarsi 
ad Aboukir , prima che , quello di Siria 
( ove se ne fosse formato un nuovo da due 
mesi) potesse arrivare alle poi te del Ctaiio.. 
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E siccome nulla conveniva trascurare per 

assicurare la tianquiUità , gli Sceicchi dì 
Gemil-Azar l’ecero proclami per illuminare 
il popolo sulle mosse che si eseguivano* ed 
impedire la credenza che i Francesi sgom- 
brassero 1’ Egitto. Fecero conoscere quindi 
che il sultano Kébir marciava coll’ ordina- 
ria sua attività per opporsi allo sbarco de* 
Turchi , e risparmiare all’ Egitto le cala- 
mità che gravano mai sempre su di ua 
paese renduto il teatro della guerra. 

Seppe Napoleone il 20 luglio, non avere 
l’ inimico per anco avanzato a dar opera a 
formare dei trincieramenti : si suppose che 
la inerzia de’ Turchi per ben cinque giorni 
fosse 1’ effetto di un piano ed aspettassero 
T arrivo d’ un esercito inglese veniente de 
Mahon. Le forze turche sommavano a ven- 
ti in venticinque mila uomini, con soli tre- 
cento cavalli ed una trentina di bocche da 
fuoco, Mustai'à-Pascià sembrava contar mol- 
to sull’arrivo di Mourad-Bey, ma fu scon- 
certato udendo la sua disfatta. 

Mentre tutte de colonne francesi riuni- 
vansi a Ramameli, andò il generale in capo 
- a visitare Alessandria, e pai vegli molto sod- • 
disfacendo lo stato suo di difesa. Il ab- 
bandonò questa città per accampare a Puts. 
Mancando i Turchi di cavalleria , non po- 
tevano aver notizie per cui nutriva» spe- 
ranza di sorprenderli ; quando una com- 


pagnia di zappatori partita assai taTdi d’ A- 
lcssandria , oltrepassati i fuochi dell’ eser- 
cito francese , cadde in quelli dei Turchi’:' 
alcuni di essi fur presi , e da questi pri- 
gionieri seppe Mustafà che 1’ esercito fran- 
cese stavagli a fronte. Passarono la. notte 
i Turchi a dare le ultime loro disposizioni, 
ed il giorno appresso furono presti a com-' 
battere. 

Il generale in capo cangiò allora i suoi 
pi imi- progetti e risolvette di assalir subito. 
Il generale Lannes si diresse con diciotto 
centinaia di uomini contro la diritta del 
nemico , ed il generale Destaing contro la 
sinistra Murat con tutta la cavalleria ed 
una batterìa leggera si divise in tre corpi. 
Sostennero i Turchi la pugna. con successo, 
fino a che essendo Murat penetrato nel loro 
centro , gli assalì sulle spalle > e così tolse 
la- comunicazione della prima linea colla 
seconda. Le truppe turche -trovaronsi allora 
smarrite e si portarono in tumulto • sulla 
loro seconda linea ; ma la fanteria turca 
incontrata nel piano dalla cavalleria fran- 
cese , non potè raggiungere la seconda li- 
nea. Le colonne di Lannes e di Destaing 
che eransi recate sulle alture abbandonate 
allora dall* inimico , ne discesero al passo 
di carica, e la inseguirono colla spada alle 
reni. Videsi allora ,uno spettacolo unico 
«ella storia ,• dicci mila T urchi., per isfu- 
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gire ai Francesi , si precipita ron nel mare 
e quasi tutti annegarono : una ventina soL- 
tanto giunsero a salvarsi sulle scialuppe. _ 
Un tanto successo , che aveva costato si 
poco , dava speranza di forzare la seconda 
linea ; andò il generale in capo a ricono-* 
-scerla , e regolò subito le disposizioni del- 
!» attacco , le quali tutte furono coronate 
dei piò felici risultamenti. Lannes forzò 
da prima i trinceramenti ne’ quali trova- 
tasi Mustafà. Questo capitano de’ Turchi 
eseguì allora una sortita alla testa di quat- 
tro in cinque mila uomini , e separò la si- 
nistra dalla destra dei fra n ceri , ma il ge- 
nerale in capo che stava al centro, contenne 
V attacco di Mustafà e fecegli perder terre- 
no. Essendo allora shoccata la cavalleria 
francese si trovò dietro a’ fortini : i Turchi 
che videsi così separati fuggirono in rotta : 
tre o quattro mila furono gettati. nel mare, 
nè se ne sarebbe salvato un solo senza l’ esi- 
stenza del villaggio. Mustafà , tutto il suo 
stato maggiore e dodici in quindici centi- 
naia d’ uomini furono circondati e presi : 
Mustafà , ferito alla mano, non si arren- 
dette che dopo di avere virilmente cosibat- 
tuto. Sidney-Smith, che facea le sue fun- 
zioni di maggiore del Pascià , stentò molto 
a raggiungere la sua scialuppa. 

• Prima delle quattro ore dopo il mezzo 
giorno , i Francesi erano padroni dell’ in- 


ter© campo ©lei torelli, che avevano di già 
pei duto piesso a quindici mila uomini e la 
metà del villaggio. I tre o quattro mila , 
Turchi che restavano, occupavano il forte 
ed eransi difesi con sbarre in una parte dei- 
villaggio. Il fuoco di moschetteria continuò 
tutto il giorno. Si giudicò impossibile , 
sema, esporsi ad una perdita enorme : di 
forzare il nemico nelle case che da esso 
occupavansi sotto la protezione del forte , 
e si prese posizione. Questa giornata sì fa- 
tale ai turchi , non costò all’ csercio fran~- 
ceso che circa trecento uomini : la cavalle- 
ria ebbe la più gran, parte nella vittoria. 
Mjurat fu ferito nella testa da un colpo di 
trombone : il prode Duvivief fu ucciso per 
un colpo di K,anclijàr : il. colonnello . Greti n 
cadile trafitto da una palla , e 1’ ajutante 
di campo del generale in capo, Gnibért fu 
portata via da una palla di cannone. 

Dopo, la battaglia di AbouKÌr fu - Tac ilo 
il sottomettere i tre -o- quattro mila turchi 
che rimanevano dell! esercito di Mustafà 
i quali non furono tardi a. capitolare. Così, 
di questo esercito raccolto dalla Porta a 
grandi speso, e sul quale i nemici della 
Francia fondavano le più alte speranze , 
non «fuggirono che pochi . uomini , felici 
abbastanza per aver potuto, raggiungere a 
' nuoto flotta che aveagli portati. 

Le ^ uppe francesi ripresero allora gli 
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alloggi tanto nell* alto che nel basso Egitto» 
ove regnava la piu perfetta tranquillità. 

. Dalia partenza intanto dei francesi * per 
la Siria j ignora vasi affatto in Egitto ciò 
che fosse accaduto in Europa. Avido Na- 
poleone di attingere qualche notizia , inviò 
un parlamentario a Lordo dell* ammiraglio 
turco sotto pretesto dì trattare de’ prigioni 
fatti ad Ahouiùr, ritenendo, siccome certo, 
che questo parlamentario verrebbe arrestato 
da Sidney-Smith , il quale accuratamente 
intendeva ad impedire le communicazioni 
fra i Turchi ed i francesi, In fatti, il par- 
lamentario francese ricevette da Sidney- 
Smith l’ invito di montare al suo bordo , 
e colmandolo di buoni, tratta menti , si ao- 
certò non essere i disastri d’ Italia cono- 
sciuti dal generale in capo , per lo che si 
fece un maligno piacere d’ inviargli una 
serie di giornali. Napoleone passò la notte 
nella sua tende a divorar queste §carte , e 
risolvette sul momento di partir per 1’ Eu- - 
ropa , onde rimediare , se fosse in tempo , 
ai mali della patria , e salvarla. In conse- 
guenza di che, fatto a 6e venire Gantheau- 
me , gli ordinò di recarsi in - tutta fretta 
ad Alessandria, di armare misteriosamente 
e colla possibile maggiore celerità una delle 
fregate venete che ivi trovavansi e di pre- 
venirlo appena sarebbe .presta. 

Giunto questo momento , il generale in 
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capo «he faceva un girò d’ ispezione , s 
recò su di una spiaggia non frequentata 
v con uno squadrone delie sue guide : trova- 
j vansi pronti delle .sciatte per riceverlo , e 
v queste lo condussero verso la fregata , che 
, raggiunsero evitando di passare per Ales- 
sanarla , si dispose la partenza nella sera 
r medesima , onde essere scomparsi a giórno 
I alle inglesi crociere ed .«Ile loro flotta an- 
orata ad Abouxir. 

Quando il generale in capo adottò il par- 
tito di accorrere in Europa al soccorso del- 
la Repubblica * pensò da prima a lasciare 
il comando a Desaix : poi a condur seco 
Desaix e Kiéber : e finalmente risolvette di 
condurre il primo , ed investire il secondo 
' del comando. . 

Le istruzioni circostanziate che Napo- 
leone fece consegnare al generale Klébe , 
e la lettera in data di Aboux, che scri- 
vevagli nel momento di sua partenza, fan- - 
no abbastanza conoscere i suoi progetti 
sull’Egitto , le. sue speranze di ritorno per 
compierli , e la piena sicurezza da lui nu- 
drita ,• che Kiéber consoliderebbe la sua 
colonia. L’ ultimo a cui parlò Napoleone 
sulla spiaggia , fu il generale Monou.aRi- 
» manete ben qui voi altri , dicevagli : se 
» io ho la fortuna di por piede in Francia, 

» il régno delle ciarle è finito. * La sua 
partenza per la Francia fu il risultato del 
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più granché , del più magnanimo protetto; 
imperocché obbediva alle grida della Fran- 
cia che ehiamavalo. Avea ricevuto in par- 
tendo carte bianca dal Direttorio ; poteva 
quindi ritornare quando il volesse, e no- 
, minare il suo successore. 

Napoleone , cui gli abitanti dell* Egitto 
,non con altio nome chiamavano che con 
quello di Sultano Kèfo>,erasi venduto molto 
popolare in quelle regioni. Aveva egli in- 
spirato un particolare rispetto peV la sua 
persona , e per tutto ov’ ei compariva , 
ognuno alzavasi al di lui aspetto , defe- 
renza che solo verso di lui praticavasi. I 
riguardi che. ehbe egli mai sempre per gli x 
Sceicchi, la destrezza colla quale seppe 
renderli suoi , aveano fatto di lui un vero 
sovrano in Egitto , e gli salvarono più volte 
la vita : senza le loro rivelazioni , sarebbe 
egli rimasto vittima del combattimento sa- 
cro , siccome Kléher, 

Da decisione della grande moschea del 
Cairo in favore dell’ esercito francese , fu 
un capo d’ opera di abilità per la parte del 
•generale in capo, giacche condusse il Si- 
nodo de’grandi Scheicchi a dichiarare con 
un atto pubblico , potere i Musulmani ob- 
bedire a pagare tributo al generale fran- 
ose. E’ questo il -primo e solo esempio di 
questo genere dallo stabilimento del Co- 
rano , che viete di sottoporsi agl'infedeli : 
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t insomma , la spedizione di Egitto era per- 
ii fettamente riuso ita*. In meno di sei mesi 

' I 

■£■ Napoleone crasi impadronito di tutto d'E- 
» gitto , ed aveva distrutti i -Mamelucchi : 
a sei mesi dopo, aveva annientato 1 esercito ' 
turco, di Siria ,,e qualche tempo prima del 
ji suo imbarca , fu per lui distrutto il fiore 

cf dell’esercito, della Porta ad AbonÀiiv Le 

* • 

£ perdite de’ francesi in Egitto in ventotto 

i mesi , non oltrepassarono i novemila uo- 

s mini fra gli uccisi , ed i morti negli ospc-» 

n dali. Questo esercito sommava ancora a 

à venticinque mila soldati alla partenza del 

i. generale in capo , a con simili forze dovea 

I Kléber perpetuarsi in questa contrada. Ma 

l si . lasciò egli di primo colpo sedurre da- 

t gl’intriganti e trattò ■ dello sgombramelo 

£ dell’ Egitto colla inconcepibile capitolazio- 

ìi ne di Èl-Arisch. Allorché il rifiuto deìl’In- 

2 - ghilterra ebbelo costretto .ad acquistare 

una novella gloria ed a meglio conoscere 
i le 6ue forze e la sua situazione, cangiò tutto 

fi ad un tratto di parere , e divenne egli me- 
li desimo partigiano della occupazione dcl- 

\ 1’ Egitto , nel quale sentimento P intero 

n esercito era pure concorso. Kléber dunque 

I non d’ altro più si occupò che di man to- 
ri- nervisi ; allontanò da se gl* intriganti , che 

I aveano diretto i suoi primi passi , nè la- 

> sciò avvicinarsi clic da uomini , di contra- 

ria opinione, Se egli avesse vissuto , P-E- 
' " ( 

* 

\ 
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pitto non averebbe giammai corso alcun pe- 
ricolo , la sola sua morte portò la perdita 
di quel bel paese. Accaduta questa , l’eser- 
cito si divise ' fra Menou e Regnie , e di- 
venne un campo d’ intrighi : la forza ed il 
coraggio delle truppe non vennero meno , 
ma Fuso che ne fece il generala ebbii più 
, sinistri risultamene. Menou era affatto in- 
capace ; l'Egitto sarebbe restato alla Fran- 
cia se fosse stato difeso da Kléber o da 
Desaix : i soli erróri di Menou ne produs- 
sero lo sgombramene» due anni dopo . la 

partenza di Napoleone. 

A » 

CAPITOLO XVIII. 

Ritorno di Napoleone in Francia. 

c 

Abbandonando le coste dell* Egitto la sera 
stessa del suo imbarco « sperava il generale 
Bonaparte di essere» alla punta del ; gìorno 
fuori di vista dei vascelli inglesi ancorati 
ad Abóukir ; ma la calma che regnò una 
parte della notte » fece sì che la piccola 
squadra francese composta delle fregate la. 
Muiron , e la Carr'ere , e degli sciabecchi, 
il Ricatto e la Fortuna , fossero ancora 
tanto vicini a terra al . levar del sole da 
poter contare i vascelli nemici „ dalla som- 
mità degli alberi. L* ammiraglio Gantheau- 
, me era in una mortale inquietudine, e pr<»- 
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ì pose anche di rientrare in Alessandria, ma 
ì Napoleone vi si oppose : i dadi erano get- 
? tati. Finalmente il vento rinfrescò e ai tra* 

6 varono ben presto al largo, 
li Lungo fu il tragitto : alla comparsa di 
i. ciascona vela , credevansi sempre di essere 
« inseguiti : ma tutto si ridusse al 6olo ti- 
s more. Napoleone , del quale nessuno cono- 
i scfeva le intenzioni, appariva il solo in cal- 
1 ,mo e tranquillo. Nulladimeno il suo pre- 
fr sagio 6 ui disastri della Francia estendevasi 
li sino a dubitare che l’ inimico avesse pas- 
sate le Alpi , ed occupasse di già parecchi? 
dipartimenti meridionali. Fu perciò che av- 
vicinandosi all’ Europa, ordinò che si pren- 
desse la direzione di Gollioure e Por t- Ve n- 
dré ; ma un colpo di vento respinse la pìc- 
cola squadra dal golfo di Liòne, e da gettò 
sulla Corsica. Napoleone ordinò di entrare 
in Ajaccio per attinger ivi delle notizie. Ri- 
cevettero i Corsi l’ illustre loro concittadino 
con tutte le dimostrazioni della più viva 
gioia : le difficoltà che sembravano elevar» 
dalle leggi sanitarie per ammetterlo aliai 
pratica , furon vinte dalla volontà univer- 
sale. I venti contrari costrinsero la squadra 
a soggiornare nove giorni ad Ajaccio du- 
rante i quali l’ intera isola fu in movi- 
mento. * 

Rimettendosi 'alla vela , fu presa questa 
tolta la direzione di Tolone } ma al mo- 


Digitized by Google 


p 


* 

* T 

( 80 1 

mento eh pender terra , 1* ammiraglio si 
credette di nuovo perduto. Io effetto , al 
tramontar del sole , precisamente sulla si- 
jaistra , si contarono fino a trenta vele che 
giungevano col vento in poppa. Gantheau- 
me propose ah generale di armare la lancia 
coi migliori marinari della fregata , e di 
tentar col favor della notte di giungere a 
terra. «< Fortuna , gridò Napoleone , ab- 
bandoneresti tu ? » Ecl indi ordinò * che sì 
.continuasse il viaggio , costeggiando al- 
quanto. Nella notte sf intesero i colpi di 
cannone che servivano di segnale al nemico 
ma essi erano tratti da lungi e dietro di 
loro , lo che fece credere a Gantheaurae di 
non essere stato scoperto. Nella mattina del 
iG vendemmiale an. Vili. (9 ottobre 1799) 
cinquanta giorni dopo la loro partenza d’E- 
gitto , le «fregate francesi la Muiron e la 
Carrkre gettarono l’ ancora nel porto di 
Frejtìs. 

Seppesi ben presto in questa città che le 
fregata venivau d’ Egitto e riconducevano 
in Francia il generale Bonaparte. Accorsero 
tutt’ i cittadini sulla riva , e tale fu ,F en- 
tusiasmo, che i soldati feriti sortirono da- 
gli ospedali , malgrado le guardie , per 
trascinarsi sino alla spiaggia : |in un mo- 
mento il mare fu coperto di battelli» Gli 
ufficiali delle batterie , t doganieri , gli 
equipaggi de* bastimenti ancorati nglla ra- 
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roymont che comandava la costa si pi«*- 
sentò il primo. Innanzi I* arrivo degli uffi- 
ciali sanitari , la notizia evasi sparsa su 
tutta la costa ,• e vedendo questi ^ufficiati 
che le circostanze non erano ordinarie, di- 
chiararono non esservi luogo a quarantena, 
e motivarono il loro processo verbale su ciò,. 
che la pratica erasi fatta ad faccio. 

• Vei so le sei della sera , Napoleone ao- 
compagnato da Berthier montò in vettura 
per recarsi a Parigi. E impossibile descri- 
vere la impressione che l’ improvvisa appa- 
rizione di Napoleone produceva dovunque 
il bisogno di avere un capo alla testa degli 
affm i , era sì imperioso , che riguardavasi 
di già questo ritorno come un beneficio del- 
la Provvidenza. Gli abitanti della città e 
dei villaggi accorrevano in folla per atte- 
stare a Napoleone la facilità che provavano 
nel rivederlo. L’ entusiasmo di Aix , Avi- 
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gnone , Montelimart , Valenza , Vienna , 
non fu oltrepassato che dallo slancio di 
Lione. Tutte le menti erano ancora esaltata 
per la novella ebe correva da otto giorni 
della battaglia d* Abouikir, e de* brillanti 
successi dei Francesi in E ’ 


Gemi a ni a , e d Italia. 

La notizia intanto del ritorno di Napo- 
leone em pervenuta a Parigi : fu annun- 


eoptrasto colle disfatte 
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jàata su tutt i teatri, e produsse una estre- 
ma sensazione , una ebbrezza generale. I 
membri del Direttorio dovettero mostrar- 
sene partecipi : «alcuni uomini della società 
del Maneggio , come i partigiani dello stra- 
niero , impallidirono-, ma dissimularono. 
Napoleone era già nella sua casa nella stra- 
da della. Pittorici ( Chantereine ) , che cre- 
devasi ancora ben lontano dalla capitale. 
Due ore dopo si presentò al Direttorio; ri- 
conosciuto da alcuni soldati della guardia, 
fu salutato con grida di allegrezza, nè eb- 
be che a lodarsi dell’ accoglimento ricevuto 
dai Direttori. Dell’ antico Direttorio nuli’ al- 
tro restava clic Barras ; gli altri membri 
erano allora Roger-Ducos , Moulins , Go- 
bier e Siéyes. 

La natura degli avvenimenti occorsi are- 
va istruito Napoleone della Francia, e le 
notizie procuratesi cammin facendo ave- 
vanlo messo al fatto di tutto. Il suo partito 
era preso ; era egli determinato a far og-> 
gi , ciò che ricusò di far al suo ritorno 
d’ Italia. Il suo disprezzo pel governo del 
Direttorio , e per gl’ intriganti de’ consi- 
gli , era estremo- Era egli partito dall’ E- 
gitto risoluto di eseguire il progetto d’im- 
padronirsi dell’ autorità e di restituire alla 
Francia .gli andati giorni di gloria, dando 
una direzione agli affavi pubblici ; da lui 
veduto nell’ interno, della Francia , aveva 
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accresciuta e fortificata la sua risolusione. 

-Costante nel suo sistema , poco gustò 
Napoleone Je pubbliche feste che furongli 
date , ed adottò la stessa condotta , seguita 
da lui al suo ritorno d’ Italia. Vestito sem- 
. prc dell’uniforme di membro dell’ Istituto , 
non raostravasi al pubblico che con questa 
società, nè accordava 1’ eccesso presso di se 
che a qualche dotto , ai generali del suo 
seguito, e ad alcuni amici. Luciano Brina- 
la ite era allora uno degli oratori p ù in- 
fluenti nel consiglio de’ Cinquecento : ave- 
va egli sottratta la Repubblica al ' regime 
rivoluzionario opponendosi alla dichiara- 
zione della patria in pericolo. Giuseppe 
Bonaparte godeva altresì di molto credito» 
e viveva pomposamente. 

In pochi giorni risuonò l’Europa intera 
dell’ arrivo di Napoleone : tutte le truppe, 
gli amici della Repuhblic , 1 Italia stessa 
abbandonàvàsi alle, più alte speranza: l’Au- 
stria e l’ Inghilterra fremettero. La rabbia 
degli inghr : . i rivolse contre Sidney-Smith 
e Nelson c. . comandavano le 'forze na- 
vali inglesi nel Mediterraneo. 

Tutte le classi de’ cittadini tutte le con- 
trade della Francia con impazienza aspet- 
tavano ciò che farebbe Napoleone. Per 
ogni parte offerivansegli braccia ed una 
sommissione illimitata ai suoi voleri. Tutti 
i partiti volevano uu cang : amcwto, e tutti. 
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della guarnigione avevano intano «olle: 
citato di essere passati in rassegna da lui- 
lagnavansi i cittadini di Parigi perhcè osti ì 
/ navasi a rimanere incognito P uomo su cui 
fondavansi le speranze della Frarcia : nes- 
suno potea concepire il perchè di una tale 
condotta : tutti erano divorati dall’ impa- 
zienza e mormoravasi contro Napoleone. 

« Eccolo giunto da quindici giorni, dice- 
*> vasi, e non ha ancor fatto nulla. Preten- f 
» de egli di agire come quando ritornò 
* d’Italia, e lasciar perire la Repubblica 
» nell’agonie delle fazioni che la lacerano ? 

Il quindici brumale Siéyes e Napoleone 
ebbero un colloquio nel quale presero tut- 
- te le disposizioni pel giorno 18. Fu conve- 
nuto che il consiglio degli Anziani, diretto 
da S èyes, valendosi dell’ articolo 102 del- 
la costituzione , decreterebbe il trasferi- 
mento del corpo legislativo a s. Cloud , e 
nominerebbe Napoleone comandante in ca- 
po della guardia del corpo 'legislativo , 
delle truppe della divisione militare c]i Pa- 
rigi e della guardia nazionale. Napoleone 
doveva indi recarsi alle Tuilerìes , e pren- 
dere il comando della capitale. 

li giorno 17, Napoleone col pretesto di 
un viaggio , fece dire a tutti gii ufficiali , 
che riceverebbe l’ indomani alle sei or e, ed 
ai reggimenti , che passerebl/cli in rassegna 
il giorno , 'stesso «Uè ore 7 del mattino ai 

Galloiz. T. IL 8 ; 
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Campi Elìsi. Prevenne nel tempo stesso 1 
tutti i generali che erano ritornati d’Egitto j 
e tutti quelli di cui conosceva i senti men- a 
ti , che gradirebbe di vederli di buon mat- j 
tino. Avendo saputo Moreau dalla pubblica 
voce starsi preparando un cangiamento» fece \ 
dire a Napoleone che ponevasi a sua di- | 
sposizione. Nè Augcreau , nè Bernadotte 
furono prevenuti : Giuseppe Bonaparte fu # 
quegli che condusse quest’ ultimo. Napo- , 
leone infine fece avvertire il generale Lefé- 
vre , che comandava la divisione militare, j 
ed era pienamente devoto al Direttorio, di 
recarsi da lui alle ore sei del mattino. La „ 
crisi stava per iscoppiare. a 

CAPITOLO XIX. 

- ’ i 

Rivoluzione del 18 brumale anno VII. „ 

*< 

K 

\ 

L’ indomani 18 brumale anho VII. ( 12 
novembre 177 9), il consiglio degli Anzia- , 
ni si riunì alle ore 7 del mattino sotto la |' 
presidenza di Lcmercier. Cornudet , Le- 
hiun , Fargues , pinsero vivamente i mali 
della Repubblica ed i pericoli da cui era 
circondata; Régnier , deputato della Meur- 
tbe, domandò per mozione d’ ordine , che 
il luogo delle sedute del corpo legislativo 
fosse trasferito a^s. Cloud , e clic Napoleo- 
ne venisse investito del comando in capo j 
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delle truppe della 17 divisione militare, 
ed incaricato di far eseguire questo traslo- 
gamento : fondò egli la sua mozione sui 
pericoli che correva la Repubblica sia per 
la parte degli anarchisti , sia pel partito 
dello straniero. Il deceto fu approvato 
non senza forte opposizione. Un ora dopo. 
Napoleone circondato da un gran numero 1 
di generali , ed ufficiali di ogni grado , si 
recò alla barra del consiglio degli Anziani 
per ringraziarlo della fiducia di cui ave- 
vagli data teste sì luminosa prova , e di là 
corse a passare in rassegna i corpi che 
trovavansi riuniti alla Tuileries. Diede il 
comando delle truppe incaricate della guar- 
dia del corpo legislativo al generale Lan- 
nes, ed al generale Murai il comando di 
quelle inviate a s. Cloud. Moreau fu in- 
caricato della difesa del Lussemburgo 
Si sparse tosto la voce per tutta la capi- 
tale , starsi Napoleone alle Tuileries , nè 
doversi più obbedire che a lui solo. Il po- 
polo vi accorse in folla : un proclama fu 
diretto ai cittadini , un altro alle truppe. 

In quel momento inviò Napoleone un aju- 
tante di campo alla guardia del Direttorio 
per comunicarle il decreta ,, e prescriverle 
di non ricever ordini che da lui. Questa 
guardia montò a cavallo per raggiungere 
le altre truppe , ed abbandonò eosì Barra* 
ed i suoi due colleglli : Siéyes , e Roger- 
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Duco» erano andati alle Tuileries sin dal 
mattino : Moulins si dimise ? Napoleone 
fece rimproverare a Barras le dilapidazioni 
che avcvan perduta la Repubblica , ed in- 
sistette perchè egli pure si dimettesse. Tal- 
leyrand andò da lui , riportò la sua dimis- 
sione ; Siéyes e Roger-Ducos aveanla- di 
già data* Cosx-da .quel punto il .Direttorio 
' 6Ì trovò disciolto , e Napoleone solo incari- 
cato del potere esecutive della Repubblica. 

Il consiglio de’ Cinquecento erasi rau* 
nato sotto la presidenza di Luciano Bona- 
parte : ma la costituzione era precisa ; il 
decreto del consiglio degli -Anziani era 
nelle sue attribuzioni . nè eravi che ridire. 
I membri di questo consiglio si adattarono 
alla necessità ed aggiornarono la seduta 
pel giorno appresso a s. Cloud. Attraver- 
sando le strade di Parigi e, le Tuileries fu- 
rono. testimoni dell’universale entusiasmi. 

Jourdan ed Augereau si recarono a tro- 
vare Napoleane alle Tuileries ; de Auge- 
reau V assicurò, del suo attaccamento. Egli 
consigliò loro di non mostrarsi a s. Cloud 
alla seduta deH’indomani , di rimaner tran- 
quilli , di non compromettere i servigi che 
avevan renduti alla patria , imperocché 
hi uno sforzo poteva opporsi al. movimento 
già impresso. 

Cambaccrés ministro della giustizia , 
Fouclte delia polizia , e tutti gli 
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altri ministri , recaronsi alle Tufteries » 
riconobbero la novella autorità. 

A sette ore della sera. Napoleone tenne 
un consiglio delle Tuilerìes , ove propose 
Siéyes di arrestare i quaranta principali 
fautori della opposizione , Savio era il con- 
siglio, ma Napoleone credette di aver trop- 
pa forza per non abbisognare di tanta pru- 
denza; nulla potè vincere la sua ostinazio* 
ne. Gli eventi provarono eh’ egli ebbe torto. 

Fu in quesa riunione convenuto lo sta- • 
bili mento di tre consoli provvisori, ei 'ag- 
giornamento de’ consigli a tre mesi. ' 

I membri della minorità degli Anziani , 
ed i corifei del Maneggio , passarono tutta 
la notte in conciliaboli. 

Quantunque si fosse lavorato inca6san-. 
temente a prepare le sale 'del palazzo a i 
6. Cloud , erano però le due ore dopo 
messo giorno , e 1’ Orancìere (r) destinata 
al consiglio de’ Cinquecento non era ancor 
pronta.- Questo ritardo di qualche ora di- 
venne funesto : i deputati , giunti sino dal- 
mezzodì , si riuniron in gruppi nel giardi- 
no : gli animi si riscaldarono , e cercarono 
di scandalizzarsi reciprocamente , si con^ 
oertarono , ed organizzarono le loro oppo- 
sizioni. Chiesero ' essi al consiglio degli 

(i) Luogo ove si conservano gli agni* 
mi JY. t>. T. 


Digitized 


. -r \ . ( 9° ) , „ 

Anziani c:o eh ei volesse * Perone avesse- 
gli fatti cenire a S. Cloriti ? Il piccolo nu- 
mero d’ individui a parte del secreto , la- 
sciarono allora travedere che se volesse 
rigenerare lo stato , migliorando la costi- 
tuzione , ed aggiornare i consigli. Tali in- 
sinuazione non riuscirono, e. si manifestò 
della esitazione fra i membri sui quali fa- 
cevasi maggiore fondamento. > 

Si apri in fine la seduta : Emilio Gaudin 
«ali la tribuna , pinse vivamente i pericoli 
della patria , e propose di nominare una 
commissione per fare un 1 rapporto sulla si- 
tuazione della Rebubblica. I venti chiusi 
negli otri d’ Eolo , non eccitarono giammai, 
sfuggendo furiosamente, una maggior tem- 
pesta. .L’oratore fu precipitato con furore 
dalla tribuna : estrema divenne 1’ agitazio- 
ne. Delbred domandò che i membri pre- 
stassero di nuovo giuramento alla costi- 
tuzione dell’ anno III. Luciano , Boulayed 
ì loro amici impallidirono : si venne all’ap- 
pello nominale. Mostrava l’assemblea di 
decidersi tanto unanimamente , che niun 
deputato negò di prestare questo giura- 
mento ; lo stesso Luciano vi fu costretto. 
Tutti gli animi erano dubiosi : i zelatori 
divenner neutrali , i timorosi avean di già 
cangiata bandiera. Non eravi un momento 
«la perdere : Napoleone entrò nel consiglio 

degli Anziani , c collocandosi Jwna a 
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fronte del pres idente ; « Voi siete sopra 
j* un vulcano , lor disse , la Repubblica non 
» ha più governo : il Direttorio è disciolto: 
» le fazioni sono in agitazione : l’ora di 
» prendere un partito è giunta. Voi avete 
_ » chiamato il mio braccio e quello dei miei 
« compagni d’ arme in soccorso della vo- 
» stra saggezze : ma i momenti sono pre- 
» ziosi , e bisogna decidersi. So che si parla 
» j> di Cesare , di Cromwel : come se i tempi 
» presenti potesrero paragonarsi ai passati. 
» No, io non voglio che la salute della Re- 
» pubblica, e sostenere le decisioni che voi 

» prenderete E voi granatieri , 

» dei quali scopro i berretti alle porte di 
» questa sala , ditelo : vi ho io mai ingan- 
» nato? Ho giammai tradite. le mie pro- 
» messe , allorché ne’ campi , in mezzo alle 
» privazioni , vi prometteva la vittoria , 
» 1’ abbondanza ? allorché alla vostra testa 
» io vi conduceva di successo in successo ? 
» ditelo adesso , facea io tai cose per gl’iu- 
» teressi miei , o per quelli della Repub- 
d bl ica ? . . . » 

Il generale parlava con veemenza : i gra- 
natieri furono come elettrizzati , ed agitan- 
do in aria i loro berretti e le loro armi , 
seinbrave che tutti dicessero : « Sì ciò e 
vero ! egli ha sempre mantenuta la parola. *> 
Allora un membro ( Linglet ) si alzo , c 
eo« voce • folte disse : « Generale noi fac- 


i 


Digitized by Google 


(‘ 9 * ) 

» ciam plauso a ciò che voi dite : giurate 
» dunque con noi obbedienza alla costitu- 
® zionc dell’ anno IH , che sola può man- 
», tenere la Repùbblica. »* , 

Lo stordimento che cagionarono queste 
parole , produsse il più .giarde silenzio. 

Napoleone si .raccolse per un istante., 
dopo di cheripiese con forza : « La costi - 
» tuzione dell’ anno III ! voi non 1’ avete 
» più ì voi la violaste il i8 fruttidoro , 

® quando il governo attentò alla indipenden- 

* za del corpo legislativo : voila violaste il 
m 3o aprile anno VII, quando.il corpo 

* legislativo attentò alla indipendènza del 
•* governo : voi la violaste il a a fiorile , 

» quando con un decreto sacrilego , il go-> 

•» verno ed il corpo legislativo attentarono 

* alla sovranità del popoto , annullando le 

* elezioni fatte da lui. Violata la costitu- 
» zione necessitato un nuovo patto, novelle 
» garanzie, » 

La forza di questo discorso , 1* energìa ! 
dei generale trascinarono i tre quarti de’ 
membri del consiglio , che alzaronsi • in 
segno di approvazione. 

In quel momento fu pervenuto Napoleo- 
ne , che nel consiglio de’Cinqueoento , l’ap- 
pello nominale era terminato , e che volea- 
«i forzare il presidente Luciano a mettere 
a voti che si ponesse fuori - della legge suo 
listello. Napoleone si reca tosto ai Cinque* I 

• » » i 

♦ - i 

*«• 
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cento, entra nella sala" col cappello in ma- 
no , ed ordina agli ufficiali ed ai soldati 
che lo accompagnano eli rimanere alla por- 
ta. Voleva egli presentarsi alla barra per 
adunare i suoi partigiani , ma non appena 
si fu avanzato sino a’ due terzi dell’ orati - 

t 

getie , che due o tre centinaia di membri 
si alzarono subitamente , gridando « Mor- 
te al tiranno ! Abbasso « il dittatore ! » 
Due granatieri accorsero solleciti a rag- 
giungere il generale e lo coprirono coi loro 
corpi. Seguirono gli. altri granatieri tutti 
questo esempio e trascinarono Napoleone 
biori della sala*. In questo tumulto , l’uno- 
di essi per nome Thomé , fu leggermente 
ferito di un colpo di pugnale , ed un altro 
ne ricevette parecchi nei suoi abiti. Discese 
Napoleone nella corte del castello , monto 
® cavallo , arringò le truppee , ed ordinò to- 
ntamente ad un capitano di entrare nella 
sala con dieci uomini , e liberare , il pre- 
sidente. 

Luciano aveva allora deposta la sua to- 
ga , « Miserabili ! grideva egli , voi esigete 
® che io metta fuori della legge mio fra- 

• fello , il salvatore della patria , quegli il 

• cui nome fa tremare i re ! Io depongo le 
» insegne della magistratura popolare ; io 
» mi presento a questa tribuna come difen- 

• ditore di colui che mi ordinate <f immo- 
» lare senza ascoltarlo. » Terminando qqe- 
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ste .parole , abbandona egli la seggiola , e 
si lancia alla tribuna- L’ ufficiale de’ gra- 
natieri si presenta allora alla porta della 
sala esclamando ; vàia la Repubblica ! Cre- 
desi. phe le truppe mandino una deputa- 
zióne per esprimer la loro devozione ai . 
consigli , ed il capitano profitta di que- 
sto errore per impadronirsi del presiden- 
te, e condurlo fuori della sala- I gra- 
natieri allora gridano « morte agli assas- 
sini ! » ed il più cupo silenzio succede 
alla grida di gioia dell’assemblea. 

Il presidente Luciano monta a cavallo ed 
annunzia alle truppe avere i faziosi violate 
le deliberazioni col pugnale alla mano , cd 
essere il consiglio de’Cinquecento disciolto. 

Napoleone comanda tosto a Murat di fare 
sgombrare la sala , raccomando tuttavia , ai 
granatieri di non commettere eccessi , e di 
non versare una sola goccia di sangue. Mu- 
rat si avanza ed intima al consiglio di scio- 
gliersi : viene accolto con dei gridi insul- 
tanti. Allora il colonnello Moulins fa bat- 
tere la carica , entrano i * soldati in co- 
lonne serrate e la baionetta avanti : i de- 
putati saltano per le finestre e si disper- 
dono : un momento la sala è vota. 

' I mèmbri più decisi fuggirono sino a 
Parigi , un centinaio di altri si riunì nella 
stanza de’ segretarii , e si recò al consiglio 
degli Anziani , ove Luciano spiegò i mo- 


ì 
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tivi che aveanlo forzata -a disciogliere i 
Cinquecento. Il consiglio degli Anziani che 
riguardava con inquietudine questo colpo 
d’ autorità del poter militare , si mostrò 
soddisfatto di tale spiegazione. 

Alle undici ore delle sera , i due consigli 
nuovamente si riuniscono nel piè gran nu- 
mero. Due commessari furono incaricati 
di fare il loro rapporto sulla situazione 
della Repubblica. Furono decretati rendi- 
dimenti di grazia a flfapoleone ed ai sol- 
dati : fu emandata la legge del jf) brumale 
che aggiornava i consigli al primo ventoso 
seguente , e creava due comuaessioni , cia- 
scuna di venticinque membri , per essere 
a quelli provvisoriamente sostituite : esse 
dovevano altresì preparare un codice ci- 
vile. Una commessionc consolare provvi- 
soria composta di Siéyes , Roger-Ducok e 
Napoleone , fu incaricata dei potere esecu- 
tivo , questa legge pose fine alla, costitu- 
zione dell’ anno III. 

Il 20 , a due ore del mattino , recaronsi 
i consigli nella sala dell* orangerie , e rimi- 
sero il potere ai consoli provvisori!. Prima 
dell’ aggiornamento de’ consigli , ciascun 
membro prestò giuramento di « fedeltà in- 
» violabile alla sovranità del popolo , alla 
» Repubblica francese una ed ìndivisibile, 

>» alla libertà, all’uguaglianza ed' al siste - 
» ma rappresentativo. » ì consoli. partirono 
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indi pel Lussemburgo , e là rivoluziofte del 
38 brumale ebbe così compimento 

Si è discusso metafisicamente , e si di* 
Scuterà ancora per lungo tempo , se la fior- 
ita militare violasse o no le leggi , e se i 
generali commettessero o no delitto , ma \ 
son questé astrazione buone tutto al pia 
per i libri e le tribune , e le quali deb- 
bono però dilegarsi davanti alla imperiosa 
necessità. Sarebbe lo stesso che accasare di 
guasto il . marinaro che taglia i suoi alberi 
per non sommergere. Certo è che la patria 
senza le milizie era perduta , e che da esse 
fu salva. Per tal modo gli attori di questo 
memorando colpo di stato, invece di negare 
e giustificasi , potrebbero , dovrebbero anzi, 
ad esempio di quel Romano contentarsi 
rispondere orgogliosamente ai loro • acnsa- 
tori : « Noi protestiamo di aver salvato il • 
nostro paese ; venite con noi a renderne 
grazie agli Dei- 

CAPITOLO XX., 

Consolato provvisorio . 

« ** 

La città di Parigi era stata in preda 
alle più violenti angosce durante gli avve- 
dimenti di S. Cloud : le voci più sinistre 
eran corse per tutto ; dicevasi Napoleone 
abbattuto ed aspettassi il regno dei terrò- 
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re. Ma Ben prestò tu conosciuta la verità 
da un proclama di Napoleone , e la più vi- 
va gioia succedette ai più crudeli timori. 

L’ indomani ( 1 1 novembre ) i consoli 
prov visorii tennero la loto prima seduta : 
5 > E’ inutile votare per la presidenza , disse 
» Rog er-Ducos dirigendosi a Napoleone , 
» ella vi appartiene di diritto. » Napoleone 
dunque sedette nella sedia presidenziale. 
Sin d’ allora Roger-Dueos che area costan- 
temente votato con Siéys , votò sempre 
nel senso di Napoleone convinto , poter 
quest' uomo solo , tutto ristabilire e tutto 
conservare. Questa prima seduta durò per 
qualche ora. Siéyes aveva sperato che Na- 
poleone non si immischierebbe che negli 
affari militari , e lascerebbegli la condotta 
dei civili : ma fu altamente sorpreso , allor- 
ché riconobbe avere questo giovane gene- 
rale delle idee mature 1, sulla, politica , le’ fi- 
nanze , la giustizia , sulla giurisprudenza 
ancora, finalmente su tutt’ i rami di .ammi- 
nistrazione. Fu perciò che la sera rien- 
trando in sua casa. Siéyes disse alla pre- 
senza di Chazal , Talleyrand , Boulay,Roc- 
dérer , Cabanis ec. « Voi avete un padro- 
» ne : Napoleone vuol tutto fare , sa tutto 
fare e può tutto fare. Nella deplorabile 
*» situazione in cui ci troviamo , meglio è 
» sottometterci , che eccitare divisioni che 
» ci condurrebbero ad una perdita certa. 

GaMois.T.lL 9 
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- fi primo atto del governo fu la organiz- 
zazione del ministero. Berthier fu nomi- 
nato ministro della guerra in vece di Du- 
hois-Crancé ; Caudin .succedette a Robert- 
Lindet al ministero delle finanze : Camba- 
cérés conservò quello -della giustizia : Rei- 
nhart fu conservato provvisoriamente agli 
. affari esteri : - Forfait venne surrogato a 
Bourdon nella marina : .Rapace ebbe il mi- 
nistro dell’ interno : Fouchè , malgrado 
la unanime opinione de’ consoli della sua 
immoralità , conservò il ministro della po- 
lizia , e Maret fu chiamato alla carica di 
segretario di stato. 

In quel tempo tutto trovavasi nel più 
tremendo disordine : neppure al ministero 
conoscevasi la situazione dell’ esercito : 
quello dell’ interno era pagato mediante 
violazioni di cassa , nudrito e vestito con 
requisizioni : quelli del Reno , e dell’ El- 
vezia soffrivan molto , ed estremo era ivi 
il disordine : all’ esercito d’ Italia manca- 
van le sussistenze era egli privo di tutto , 
fe nella più completa insubordinazione. Voto 
era il tesoro , nè vi si trovava da spedire 
un corriere ; tutte le sorgenti erano esauste, 
il credito annientato ; la rendita era a sei 
franchi. 

Ben presto fu migliorata 1’ amministra- , 
zione e la disciplina istahilita. Gaudio 
creò una . cassa d’ ammortizzazione ,v ed il 
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i sistema delle obbligazioni dei ricevitori ge- 
li nerali assicurò il pagamento delle imposte. 
» La scuola politecnica era appena abboz- 
zi - zata ; Monge fu incaricato di compilarne 
:ì la organizzazione , che fa in seguito Sau-- 
;< zionata dalla esperienza. 

Il nuovo governo intanto era circondato 

ii da nemici che pubblicamente intrigavano, 
ir La Vandea , la Linguadoca , il Belgico 
ij erano lacerate da turbolenze ed insuire- 
t zioni : i partigiani dello straniero vedeva- 
no con rabbia un cangiamento che distrug- 

i geva le loro speranze : gli anarchisti non 
ascoltavano che il loro rancore contro Sic- 
ii> yes. Un gran numero di deputati , malcon- 
ci .tenti dell* aggiornamento delle camere » 

0 persisteva a rimanere in Parigi e ad ivi 
ili riunirsi ; fu questa la prima volta dopo la 
% rivoluzione che la tribuna restò muta 

1* le più sinistre voci agitavano la opinione, 
t' In tale stato di cose , il ministro della 
v polizia propose degli espedienti che do- 
i. vean reprimer l’audacia del partito degli 
t anarchisti. Un decreto condannò alla de- 
t portazione cinquantanove de’ principali* mo- 
i, tori : questo decreto fu universalmente di- 

1 sapprovato , perchè la opinione ripugnava 
ad ogni violento procedimento. Nuliadi- 
meno gli anarchisti , atterriti a lor volta, 

a si disparsero , lo che era ciò che volevasi. 
i II decreto di deportazione fu convertito in 
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una semplice misura di sorveglianza , che 
' essa pure alcun tempo dopo cessò. 

Subito lo spirito pubblico cangiò in tutta 
la Francia : i cittadini eransi riuniti , gli 
atti eli adesione de’ dipartimenti giunge- 
vano in folla i malevoli cessavano di essere 
pericolosi ; la legge degli ostaggi che gra- 
vava su dugento mila cittadini , veniva re- 
vocata in una colle leggi intolleranti ema- 
nate . contro i preti , essendosi adottato il 
- principio } hon dipendere la coscienza dalla 
legge. Le chiese furono ridonate a culto ; , 
si permisero le cerimonie interne , .tutt’ i 
•ulti furono protetti. Ogni giorno il gover- 
no consolare , sforza vasi con atti di giu- 
stizia e di Generosità di- riparare aeli errori 
ed alle ingiustizie de precedenti governi. 

Intanto la fazione dello straniero , che 
vedeva annientarsi tutte le sue speranze , 
volle -sviare la opinione , cercando di per- 
suadere che Napoleone adoperavasi per i 
Borboni. 

In effetto , uno de’ principali agenti del 
corpo diplomatioo dimandò ed ottenne 
una udienza da Napoleone , nella quale 
gli confessò di conoscere il comitato de- 
gli agenti dei Borboni a Parigi , e ne pre- 
sentò anzi due al primo Console. Erano 
questi ' Hide-de-Neuville e Dandigne che 
furono - ricevuti alle dieci ore della seia 
in uno de’ piccoli appartenenti del Lus- 
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semlmrgo. « 'Voi siete al caso ristabilire 
» il trono , e di istituirlo al suo legitti- 
» mo padrone , dissero i due agenti a 
» Napoleone : indicateci ciò che volete 

9 fare , in qual modò volete procedere- 
» e se le vostre . intenzioni si accordano 
» colle nostre , noi e tutti i capi della 
9 Vandea , coi quali agiamo di concer- 
9 to, saremo tutti a vostra disposizione ». 

Ascoltate queste proposizioni , Napo- 
leone rispose : che non conveniva pensa- ' 
■ re a ristabilire il trono de’ Borboni in 
Francia , non potervi essi pervenire che 
camminando sopra cinquecento mila ca- 
daveri : essere- sua intenzione ed obbliare 
il passato e ricevere la sommissione di quelli 
che volessero 'conformarsi alle opinioni ed 
ai principii della nazione : che tratterebbe 
Volentieri coi capi Vandeisti , ma a Condi- 
zione che fossér questi d’ ora in avanti fe- 
deli al governo nazionale , e cessarono da 
ogni intelligenza coi Borboni e collo stra- 
niero. 

Cotesta conferenza durò una mezz’ ora , 
ed entrambe le parti furono convinte , non 
esservi modo d’ intendersi su di un simile 
fondamento. 

I nuovi principii adottati dai consoli ed 
i nuovi funzionari , dileguarono le turbo- 
. lenze di Tolosa e del Belgico. Si aprirono 

negoziaziooi coi capi dell,* n 4 
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tempo stosso che forze considerabili furono 
contro di essi dirette. • . . 

La fama di Napoleone , che era grande 
nella Vandea , fece temere ai capi , che la 
opinione' gli abbandonasse. Chatillon , Su- 
zannet , d’ Autichamp, l’abate Bernier , capi 
della insurrezione della sinistra sponda 
della Loira , si sottomisero il di 17 gennaio 
1800. Sulla destra riva , Georges , Pré* 
valaye , Bourmont , e Frotte comandevano 
le bande della Brettagna e del Maine. La 
Prévalayc e Bourmont si sottomisero ‘e 
vennero a Parigi : Frotte fu preso dalle co- 
lonne mobili e passato per le armi ; Georges 
si mantenne nel Morbihan , col mezzo dei 
soccorsi d» che lo fornivan gl’ Inglesi ; ma 
attaccato , battuto , circondato dal generale 
Brune , venne a patti, promise di vivere da 
buono e pacifico suddito , e chiese 1’ onore 
di esser presentato al primo console. Ter- 
minata cosi la guerra dell’ Ovest , parecchi 
buoni reggimenti divennero disponibili* 

Il governo de* consoli prov visorii poco 
si occupo della politica esterna : tutti i 
suoi passi si limitarono alla Prussia . Il re . 
aveva in piedi un esercito allorché il duca 
di Yorez sbarcò in Olanda , e questo eser- 
cito dava delle inquietudini. L’ ajutante di 
campo Duroc fu inviato a Berlino per iscan- 
dagliare le disposizioni di questo gabinetto, 

€ fu accolto con distinzione. Ebbcsi cam- 

II 
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po di essere pienemente contento delle di- 
sposizioni della Prussia, la quale, poco do- 
po, ristabilì il suo esercito sul piede di pace. 

In questo mezzo tempo i due consigli 
riumvansi di dritto il 19 febbraio 1800. 
il solo modo di prevenirli stava nel pro- 
clamare una novella costituzione , ’e presen- 
tarla alla sanzione del popolo prima di tale 
epoca. I tre consoli e le due commessioni 
legislative intermediarie , si riunirono per 
tale effetto incòmitatoi La fiducia dell’ as- 
semblea riposava interamente sopra Sié- 
yes, che erasi fatto conoscere con parecchi 
scritti profondo pensatore , e la di cui ripu- 
tazione saliva 5 ad altissimo grado. Sapevasi 
rinchiùder egli da lungo tempo una costi- 
tuzione nel suo portafoglio ; ma questa con- 
sisteva solo in materiali senza classificazio- 
ne e senz'ordine. N ulla meno, dacché Siéyes 
ebbe sviluppato le sue prime idee, sembra» 
van esse un’ analisi di tutto ciò che . era in 
tutti i secoli esistito , ed ottenuero un po- 
polare successo. Fece conoscer egli in ap- 
presso la teoria del suo iury costituziona le, 
che acconsentì a nominare Senato conser- 
vatore , e quella della rappresentanza na- 
zionale , consistente in un corp9 legislativo 
composto di ducento cinquata deputati che 
non discutono , ed un tributo di cento 
deputati che discuta no e denunziano al se- 
nato gli atti non costituzionali del govcr- 
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no. Ma allorché Siéyes passo a far cono- 
scere' I’ organizzazione del suo governo , e 
propose un grande elettore a vita , tutta 
la^ influenza del quale dovea restringersi a 
nominare due consoli , uno della pace , 

1’ altro della guerra. Napoleone che poco 
aveva parlato nelle precedenti sedute , in- 
sorse allora contro idee cotanto stravaganti, 
che niuna altra cosa faceano del capo del 
popolo che 1’ ombra scarnata di un ozioso 
re. S éyes difese male il suo fantasma , e 
questa idea si trovò insensata. Fu. propo- 
sta 1 T adozione di forme puramente repub- 
blicane , ma le circostanze erano anche tali 
che non si osò ideare un presidente , a 
somiglianza degli Stati- Uniti : cohveniva 
mascherare la magistratura unica , compo- 
nendo un governo di tre consoli; l'uno 
de’ quali sarebbe il capo del governo , e 
gli altri due i suoi necessari consiglieri ; 
da che ottenevasi la unità della direzione, 
e si piaggiave lo spirito repubblicano. Na- 
poleone era convinto, non potere la Fj an- 
cia essere se non ' monarchica ; ma dessa 
inclinava più alla uguaglianza che alla li- 
bertà , ed il principio della rivoluzione era 
fondato sulla eguaglianza di tutte le classi, 
mancando affatto di aristocrazia. Che se 
era cosa difficile costituire validamente una 
repubblica senza aristrocrazia, ben era mag- 
giore la diftìooltà t trattandosi di una m.0.7 
naxchia. 
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La ccsittuzìone dell’anno 91 vivamente 
aspettala , fu pubblicata e sottoposta alla 
Sanzione deb popolo il i 3 decembre I7Q9 
e proclamata il 24 dello stesso mese. 

Siéyes avrebbe potuto ottenere , ove lo 
avesse voluto , il posto di secondo console, 
ma egli bramò di ritirarsi : fu nominato 
senatore , contribuì ad organizzare questo 
corpo , e ne fu il primo presidente. Scelse 
Napoleone per secondo console Campacèrès* 
e per terzo Lèbrun. Erano questi , due 
personaggi distinti , saggi ambedue , mo- 
derati , capaci , ma di carattere del - tutto 
opposto. Cambacèrès era l’ avvocato degli 
abusi , dei pregiudizi , delle antiche instì- 
tuzioni , del ritorno degli onori , delle di- 
stinzioni : Lèbrun era freddo , severo , in- 
sensibile agli- onori, oppugnatore di tali 
cose tutte , e ad esse presentavasi senza, 
illudersi. Godeva a giusto titolo , Camba- 
cèrès fama di uno dei primi giureconsulti 
della Repubblica : Lèbrun erasi fatto ri- 
marcare per la purezza ed eleganza del 
suo stile. , ' ^ 

Le idee di Napoleone erano stabilite, ma 
occorrevagli , per realizzarle , il soccorso 
del tempo c degli avvenimenti. L’organiz- 
zazione del consolato nulla avea di contra- 
dittorio con esse : avvezzava ella all’ unità, 
lo ,che era un primo passo. Eseguito que- 
sto , Napoleone doveva camminare' alla 
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giornata ; senza allontanarsi da un punto 
fisso , stella polare dietro la quale si diri- 
geva per condurre la rivoluzione al porte 
cui voleva farla appiedare. 

CAPITOLO XXI. 

Napoleone Bonaparte primo Console della 
' * Repubblica francese. 

ì j 

/ 

Compagna di Marengo » 

. % A 

La costituzione dell’ anno Vili aveva in- 
vestito Napoleone della suprema magistra- 
tura per dieci anni. Sua prima cura , as- 
sumendo le redini dello stato fu di scrivere 
al principe reggente d’ Inghilterra per porre 
un termine ad una tanto lunga e sangui- 
nosa guerra : ma le proposizioni del primo 
Console furono superbamente rigettate da 
lord Creenville ministero di S. M. -Britan- 
nica : fu forza adunque continuare la guer- 
ra. Le relazioni delle Repubbliche francesi 
ed americana erano state distrutte ,per la 
imperizia del Direttorio: il primo Console 
fu sollecito di ristabilirle , ed i suoi primi 
passi appo il Congresso dell’ Unione furono 
accolti , malgrado tutt’ i torti di che do- 
levansi gli Americani. Alcuni plenipoten- 
ziari passarono i mari per recarsi a Paiigi, 
ove furono testimoni degli onori impartiti 
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^Ila memoria ai Wasington : cessarono al- 
lora le due Repubbliche da quelle rappre- 
saglie che furon cagione di reciproco ina- 
sprimento , e vissero nella migliore intcl- 
Jigenza. Una novella costituzione , in for- 
za della quale il primo Console si creava 
il mediatore e 1’ arbitrio dei tredici canto- 
ni fu data alla Svizzera conquistata. 

Nel suo sistema di riunire e confondere 
tutte le opinioni , il. primo Console , rior- 
ganizzando i tribunali ed i dipartimenti , 
nominò di nuovo alle cariche della magi- 
stratura ed agl’ impieghi civili , un gran 
numero di uomini , che gli eventi avevano 
allontanati dai pubblici affari ; e se non 
volle egli fare il processo al 18 fruttidoro, 
richiamando in massa i proscritti di que- 
st’ epoca , trovò il modo però di render la 
loro sorte conforme a quella degli emigra- 
ti : il governo poteva allora cancellare dalla 
lista , e far rientrare in Francia coloro che 
non risguardava come colpevoli. Fu perciò 
che Portalis , Carnot , Barbe-Marbeis , ec. 
tornaron di nuovo alle pubbliche funzioni. 
Carnot fu collocato al ministero della guerra. 

Nel mese, di gennaio 1800 teneva la 
Francia quattro eserciti : quello del Nord 
comandato da Brune : quello del Danubio 
sotto gli ordini di Jourdan : quello d’ El- 
vezia condotto da Masscna : quello iufì ne 
d’ Italia. . 
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<L* esercitò del Nord arerà veduto im- 
barcarsi 1’ ultima divisione del duca di 
JorcK , e non era piu in sostanza se non 
un esercito.d’ osservazione per contenerci 
partigiani della casa di Orange , e per op- 
porsi ai tentativi che potrebbe far l’In- 
ghilterra per «sbarcar truppe in Olanda. 

L’ esercito del Danubio battuto a Stocka- 
ch , era stato costretto a ripassare il Reno. 

L’ esercito d’ Elevezia aveva da primo 
sgombrata una parte della Svizzera . ma 
avendo Massena battuti i Russi a Zurigo, 
avea di nuovo conquistato tutta questa 
Repubblica. 

Finalmente , 1’ esercito d’ Italia battuto 
a Genova . si rannodava in disordine sui 
coìli dell 1 Appennino. Paolo I, malcontento 
della politica dell’ Austria e dell’ Inghil- 
terra , ed afflitto per la perdita del .fiore 
del suo esercito , non aveva , è vero , ab- 
bandonata la federazione , ma ordinato 
bensì alle sue truppe di lasciare il campo 
di battaglia c ripassare la Vistola. 

' L’ austria non si scoraggiò per essere 
stata abbandonata dall’ esercito russo, anzi 
dispiegò tutti i suoi mezzi , ed allestì due 
grandi eserciti , F uno in Italia forte di 
cento quaranta mila uomini sotto gli ordi- 
ni del feld-maresci allo Melas , F altro in 
Germania , comandato dal feld-ma rescia Ilo 
,K.ray , che componevasi di centoventimila 
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uòmini : quest’ ultimo era destinato , a ri- 
manere sulla difensiva per coprir la Ger- 
mania. 

Ma il generale Melas avca ordine d’ im- 

{ ladroni rsi di Genova , di Nizza , di To- 
one , ove doveva essere raggiunto dall’ e- 
sercito inglese di Mahon , dall’ esercito na- 
poletano , e dai corpi francesi che Willot 
e Pi chegru dovevano far insorgete net mez- 
zodì. Il gabinetto di Vienna contava che 
i suoi eserciti , sarebbero nel cuor della 
state padroni della Provenza. La Francia 
non aveva da opporre alle truppe di Mc- 
las , se non trentacinque in quaranta mila 
uomini , cbe custodivano 1’ Appennino e le 
alture di Genova: questi avanzi dell’ eser- ' 
cito italico erano rannicchiati in un paese 
povero , bloccato da lungo tempo per ma- 
re, e senza comunicazione colla vallata del 
Po, La cavalleria , ed il treno perivano di 
miseria : le malattie contagiose, a le diser- 
zioni disorganizzavan l’ esercito : il male 
era giunto a tale , che interi corpi a tam- 
buro bàttente e a bandiere spiegate , ave- - 
'vano abbandonata la loro posizione e ri- 
passato il Varo. 

Massena fu allora inviato a Genova per 
prendere il comando di questo esercito. Il 
primo Console impedì i progressi del male * 
eoo ordini del giorno, che produssero un. 

Gallois. T. JI. - io 
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magico effetto sul soldati : 1* esercito si ri- 
compose , le sussistenze furono assicurate, 
i disertori ritornarono. L’ esercito d’ Italia 
ride con piacere alla sua testa quel gene- 
rale clie sempre aveva veduto alla vanguar- 
dia ne* suoi più bei momenti di gloria. 

Nel tempo stesso che inviava Masseria 
a Genova, aveva il primo Console ordinata, 
la riunione , degli eserciti del Reno d’ El- 
vezia in un solo esercito del Reno , e que- 
sti riuniti ne formavano uno de’ più belli 
che mai avesse avuto la Repubblica ; som- 
mava a cento cinquanta mila uomini , ed 
era formato tutto de’ più vecchi soldati. 
Napoleone ne diede il comando a Moreau. 
che aveagli mostrato la più assoluta devo- 
aione nella giornata del 18 brumale. Tutto 
l’inverno fu impiegato a reclutare e ve- 
stire questo esercito ,• non ha guari in una 
estrema nudità. 

Ordinò Napoleone al generale Moreau 
di prendere 1 ’ offensiva ed entrare in Ger- 
mania , onde arrestare il movimento dcl- 
1 ’ esercito austriaco d’Italia che era di già 
arrivato sopra Genova. Il piano di campa- 
gna inviato a Moreau dal primo Console 
era tale , che in sei o sette giorni 1* eser- 
cito del Reno doveva trovarsi davanti UI- 
ma , dopo aver battuta la sinistra del ne- 
mico , e cacciato il restante il Boemia. 
Questo piano di operazione doveva dar luo- 
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go ad avvenimenti più o meno decisivi se- 
condo le vicende della fortuna, e dell’ au- 
dacia e rapidità de’ movimenti del generale 
francese. Ma Moreau non era atto ad ese- 
guire, ed anche a comprendere un simile 
movimento; ed inviò il generale Dessollcs 
a Parigi' a presentare un altro progetto al 
ministro della guerra. Napoleone grande- 
mente contrariato , pensò un momento di 
recarsi egli medesimo alla testa di quest’ e- 
sercito, e considerava che sarebbe sotto le 
mura di Vienna, prima che 1* esercito au- 
striaco d’Italia si trovasse dinanzi a Niz- 
za : ma 1’ agitazione interna non gli per- 
mise di abbandonare la capitale. Il pro- 
getto di Moreau fu modificato , e venne 
autorizzato ad eseguire un piano di mezzo. 
Moreau entrò in campagna irresoluto : le 
sue truppe si batterono sempre alla spic- 
ciolata , malgrado la loro superiorità su 
quelle del maresciallo Gray , ed abbiso- 
gnarono a Moreau quaranta giorni per fare 
ciò che avrebbe potuto essere eseguito in 
otto o dieci. Allorché sottoscrisse l’ armi- 
stizio di Parsdorf, le fortezze d’ Inglostadt, 
Dima e Filishurgo rimasero all’ Austia, 
Dalla parte d’ Italia ove trovavansi le 
maggiori forze dell’ Austria , il generale 
Melas aveva levati i suoi accantonamenti 
dal cominciare di marzo. Lasciando i suoi 
parchi di riserva e la sua cavalleria nelle 
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Lolle pianure che occupava , si appressò 
questo generale all’ Appennino con settanta 
in ottanta mila combattenti. Il quaitier ge- 
nerale di Massena era a Genova : Suchet 

/ 

comandava la sinistra dell’ esercito france- 
se forte di dodici mila uomini : Soult ave- ! 
va ricevuto il comando del centro, c Miol- 
lis chiudeva la riviera di levante colla de- 
stra che sommava a cinque mila soldati. 
Una riserva di cinque in sei mila uomini 
stava nella città. 

La situazione dell* esercito francese era 
delicata, e richiedeva molta diligenza ; l'ar- 
rivo de’ convogli di grani era impedito per 
terra c per mare , avendo il vice-ammira- 
glio Keitli dichiarati in istato di blocco 
-tutt’ i porti della riviera di Genova da 
Ventimiglia sino a Sarzana. Le grandi ope- 
razioni non cominciarono che il 6 aprile.: 
gli Austriaci si presentarono in forza da- 
vanti i trinceramenti francesi , che dovet- 
tero ritirarsi per coprir Genova. Massena 
sortì il giorno successivo dalla città attac- 
cò gli Austriaci alle spalle e li precipitò 
nei burroni. Ad onde peiò di alcuni par- i 
ziali successi ottenuti da’ francesi , 1* eser- 1 
cito loro si trovò separato , e tutti i ten- 
tativi impiegati da Massena per riaprire le 
comunicazioni con Suchet, furono inutili. 
Questo generale videsi obbligato a ritirarsi 
colla sinistra dell’ esercito dietro il Varo , 
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e Masse na si concentrò in Genova, die fu 
bentosto strettamente bloccata dall’ austria- 
co generale Ott. Melas giunse a Nizza con 
trenta mila uomini il giorno n del mese 
di maggio : gli ufficiali austriaci erano eb- 
bri di gioia , nè" più dubitavano di pene- 
trare sino nel cuore della Francia. 

Intanto un decreto de* Consoli aveva, si- 
no dal mese di gennaro , ordinato che si 
formasse un esercito di riserva. Furono 
chiamati tutf* i vecchi soldati, e sì eseguì 
una leva di trenta mila coscritti. Il gene- 
rale Bei thier partì da Parigi , e si recò a 
Bigione per prendere il comando di questo 
esercito di riserva, non permettendo i prin- 
cipii della costituzione dell 5 anno VII al 
primo Console di comandare in persona : 
niuna disposizione però , niun principio 
vietava che vi si trovasse presente. Infatti 
il primo Console comandò 1’ esercito di ri- 
serva e Bei thier suo maggior generale ebbe 
il titolo di generale in capo. Doveva que- 
sti sboccare alle spalle di Melas, impadro- 
nirsi de’ suoi magazzini , de’ suoi parchi , 
de’ suoi ospedali , e finalmente offerirgli 
battaglia , dopo averlo separato dall 5 Au- 
stria. La perdita di una sola battaglia dor 
veva trascinare la perdita totale deli* eser- 
cito austriaco , e portare la conquista di 
tutta 1* Italia. La esecuzione di un simile 
piano esigeva celerità , profondo secreto e 
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molta audacia : stava la maggiore difficoltà 
nel conservare il secreto ' come tenere oc- 
culto ai. numerosi spioni cieli’ Inghilterra e 
dell’ Austria il movimento dell’ esercito ? 
Il mezzo che il primo Console giudicò più 
adatto , fu quello di divulgare questo se- 
creto lui stesso di porre in ciò tale osten- 
tazione che divenisse oggetto di Scherno 
pel nemico , e di far sì che il medesimo 
considerasse tutti questi pomposi annunzi, 
siccome un mezzo di fare una diversione 
alle operazioni dell’ esercito austriaco che 
bloccava Genova. , Fu dunque dichiarato 
con messaggi al Senato , essere Digione il 
luogo di riunione dell’ esercito di riserva , 
che sarebbe passato in rassegna dal primo 
Console ec. Subito tutti gli spioni vi si 
diressero , c videro sui primi di aprile un 
grande stato maggiore senza esercito : ed 
allorquando i nèl giorno 6 maggio , il pri- 
mo Console passò egli stesso in rassegna 
il preteso esercito di riserva , fu ciascuno 
sorpreso di non contarvi che sette in otto- 
xìiila coscritti veterani 5 la maggior parte 
de’ quali non era nemmeno vestiti. Gli spio- 
ni pertanto fecero le loro relazioni analo- 
gamente a ciò , a Londra , Vienna , ec. 

Infrattanto , il vero esercito di riserva 
sì era formato cammirt facendo : la paci- 
ficazione della Vandea aveva permesso di 
ti’ar buone truppe da quel paese come da 


Digitized by Google 


( i*5 ) 

Parigi. Il parco d* artiglieria crasi fornito 
con cannoni e cassoni inviati parzialmente 
da diversi arsenali. Per occultare il tra- 
sporto de’ viveri eransi fatte fare a Lione 
due milioni di razioni di biscotto che fu- 
rono dirette verso Ginevra. Il giorno 8 di 
maggio arrivò il primo Console in questa 
città : il famoso Neser cercò con ogni mez- 
zo 1* onore di essergli presentato,; e Napo- 
leone fu mediocramente soddisfatto de’ suoi 
discorsi. 

Finalmente il i3 maggio, il primo Con- 
sole passò in rassegna a Losanna la vera 
avanguardia dell’ esercito di riserva , che 
il generale Lannes comandava : le altre di- 
visioni seguivano in iscaglioni. L’ esercito 
sommava a trentasei mila combattenti ; 
ne’ quali potevasi aver fiducia ; ed aveva 
un parco di quaranta bocche da fuoco. 

Il primo Console aveva preferito il pas- 
saggio del gran s. Bernardo a quello del 
monte Cenisio , perchè discendendo dal 
primo , ottenevasi il vantaggio di lasciar 
Torino alla destra , e di agire in un paese 
più coperto e meno conosciuto. Il pronto 
passaggio dell’ artiglieria sembrava cosa 
impossibile , ma tutto crasi preveduto. Le 
munizioni furono portate sui muli ; i can- 
noni vennero collocati entro a tronchi d’ al- 
bero scavati in modo da poterli ricevere , 
e cento soldati dovevano attaccarsi a eia- 


, ( v»6 ) 

scuna bocca da fuoco cosi preparata. Tut- 
te queste disposizione furono date con tan- 
ta, intelligenza ' dai generali d’ artiglieria 
Gassencly e Marmont , che la marcia del- 
ì’ artiglieria non cagionò ritardo alcuno t 
Per tutto il tempo in cui durò il passaggio 
la musica dei reggimenti si facea senti- 
re , ed il passo di carica infondeva un 
novello vigore ai soldati ne’ passi difficili. 

Il 16 maggio il primo Console dormì al 
canvento di s. Maurizio > e tutto 1 ’ esercito 
passò il.s. Bernardo n‘e’ giorni 17 , 18. 19, 
e 20. Napoleone medesimo Io passò il 20, 
e si fermò un’ ora al convento degli ospita- 
lieri , il quale convento , ben fornito di vi- 
veri , offrii eccellenti ragioni a ciascun sol- 
dato, La discesa fu più difficile per i ca- 
valli di quel che stata non fosse la salita, e 
^Napoleone la eseguì colla ramassa (1) so-, 
pia un giaccio quasi perpendicolare. , 

Giunse bentosto 1 * avanguardia ad Ao- 
sta , città che fu per 1’ esercito di grande 
vantaggio, ed il giorno appresso Lannes 
attaccò a Chatillon quattro in cinque mila 
uomini che stavano, in posizione, ed eransi 
creduti sufficienti per difendere la vallata. 

Credeva 1 ’ esercito francese di aver su- 


fi) Una specie di carretto che serve 
alla discesa sul ghiaccio , strisci an dovi$ i 
sopra non grandissima r apidità . JV. D, T, 
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{ «rati tutti gli ostacoli , seguendo Una val- 

ata alquanto sdeli^iosa in . cui tiovavask 
della verdura e delle case ; quando improv- 
visamente fu errestato^dal cannone del for- 

A 

te di Bardi- Questo chiude assolutamente 
la. vallata la strada passa per mezzo alle 
fortificazioni della città , e fu riconosciuto 
non esservi altro passaggio. Si sparse lo 
spavento in tutto 1’ esercito e si comunicò . 
sino alla coda di esso ; ma il primo Con- 
sole che era di già arrivato ad Aosto , si re- 
cò subito davanti Bardi , e riconobbe po- 
tersi impadronire della città. Sull’ istante 
una . mezza brigata ne scalò le mura ed al- 
loggiò nella città , malgrado una grandino 
di mitraglia che il nemico fece piovere tut- 
ta la notte : finalmente il forte cessò dal 
trarre in considerazione degli abitanti. 
L’infanteria e la cavalleria passarono acl 
uno ad uno per un sentiero della mon- 
tagna dalla sinistra parte , che fu salito dal 
primo Console , per ove niun cavallo era 
passato giammai. Nelle seguenti notti , le 
truppe d’artiglieria fecero passare i loro 
propiettili per la città nel più grande silen- 
zio : la strada erasi ricoperta con materas- 
si e letame ; i cannoni stavan sotto la pa- 
glia , nè la guarnigione deh forte n’ ebbe 
sentore alcuno. L’ ostacolo del forte di Bar- 
di fu maggiore di quello del gran s. Ber- 
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nardo : pure nè l’uno nè l’altro ritardarono 
di un sol giorno la marcia dell’ esercito. 

. Tuttavia dal 12 di maggio, il generale 
austriaco Malas aveva dirette porzione del- 
le sue truppe sopra Torino , ed erasi egli 
stesso recato in questa città. Il 24. di mag- 
gio il generale Lennes s’ impadronì d’ Ivrea, 
dopo averne cacciati cinque o sei mila au- 
stiaci che eranvisi trincerati. Lo stesso 
generale attaccò due giorni dopo la posi- 
zione presa dall’inimico dietro la Chiusella 
per coprir Torino , e con questa posizione 
s’ impadronì anche della città di Chivasso, 
di dove l'avanguardia francese intercettò 
il corso del Po, e si prese tutte le barche 
cariche di viveri e di feriti che dallo sgom- 
bramento di Torino derivavano. Tutto 
1 ’ esercito di riserva giunse ad Ivrea nei 
giorni 26 e 27 di maggio , ed il primo Con- 
sole potè allora agire sopra Milano e sul- 
1 ’ Adda per congiungersi col corpo di Mon- 
cey , composto di qundìci mila uomini che 
veniva dall’ esercito del Reno del s. Gottar- 
do. Si recò adunque rapidamente sul Ti- 
cino , Io passò, malgrado, il corpo d’osser- 
vazione di Melas, ed entrò in Milano il 2 
di giugno. Diffìcìl cosa sarebbe il pingere 
1 ’ entusiasmo e la sorpresa de’ Milanesi ve- 
dendo 1 ’ esercito francese. Marciava il .pri- 
mo Console all’ avanguardia , e fu uqo dei 

< 
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primi a presentarsi allo sguardo degli abi- 
tanti. Anche vedendolo , dubita vasi che 
fosse lui , imperciocché era stato detto esser 
egli morto nel Mar Rosso , e comandarsi 
1* esercito francese da un suo fratello. Per 
otto intieri giorni il primo Console rice- 
vette deputazioni da tutte le parti della 
Lombardia, ed il governo della Repubblica 
cisalpina fu di bel nuovo organizzato. Ar- 
rivavano nel tempo stesso alcune divisioni 
francesi a Lodi ed a Cremona , e Montava 
mancando di vettovaglie e di guarnigione , 
ne fu spaventata. 

Dopo avere di bel nuovo organizzata la 
cisalpina Repubblica , il primo Console 
portò il suo quartier generale a Stradclla 
sulla destra riva del Po , onde chiudere 
a Melas la strada di Mantova , ed obbli- 
garlo a ricevere battaglia , avendo la sua 
linea d’ operazione separata ; per lo che 
tutto l’ esercito si riunì in questo punto 
importante. 

Ma in mezzo a si alti successi , e coll’a- 
nimo aperto a sì belle speranze , seppesi 
la disgustosa novella della capitotazione 
di Genova accaduta il 4 giugno , e del ri- 
torno a marcia forzata delle truppe austria- 
che del bioco , per unirsi all’esercito di 
Melas sopra Alessandria. La capitolazione 
di Massena non poteva esser più onore- 
vole ; ma questo generale aveva commesse 
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l’imperdonabile errore d’ imbarcarsi lui 
stesso alla volta di Antibo ; senza la qua'e 
funesta disposizione , le truppe sortite da 
Genova , riunite a quella di Suchet che 
avanzavasi , ammontati assieme a circa i 
venti mila soldati , • avrebbero potuto agi- 
re contro il nemico,- e tenere a bada un 
egual numero di Austriaci. Vide allora 
il primo Console di', non poter contare che 
sulle proprie sue forze , e doversi prcpa- 
v rare ad aver che fare coli’ intero esercito 


austriaco. . 

Diciotto mila uomini di questo esercito 
sotto gli ordini del generale Olt , . occupa- 
vano Montebello il giorno 8 di giugno : il 
generale Lannes con otto mila uomini era 
in posizione , ed osservavali -attendendo 
rinforzi ; ma fu attaccato alla punta del 
giorno. Sanguinosa fu la battaglia ; Lannes 
e le sue truppe si coprirono eli gloria , ed 
essendo verso il mezzodì giunta una divi- 
sione francese , la vittoria si dicise piena- 
mente per essi 1’ inimico lasciò tre mila 
morti o feriti sul campo di battaglia , oltre 
sei mila prigionieri. * - 

Il primo Console restò in posizione a 
Strabella sino al giorno 12 per unire il 
suo esercito. 

Nella giornata dell’u, Desaix clic ritor- 
nava dall'Egitto , giunse al quartier gene- 
mie , e tutta la notte fu spesa in lunghe 
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conferenze fra esso Ini ea il primo Console* 
sa quanto era avvenuto 'in Egitto rio po la 
partenza di Napoleone. Ardendo Dcsaix^di 
segnalarsi, il primo Console diedegli sull i- 
stante il comandò della divisione Boudct. 

Aveva Meias il suo quartier generale ad 
Alessandria i tutto il suo esercito eravisi 
liunito da due giorni ; critica era la sua 
posizione, avendo perduto la sua linea d o- 
perazione , e più tardava a perdere un 
partito , più la situazione sua peggiorava , 
pei cliè Suchct giungevagli alle spalle. 

Sorpreso il primo Console della inazione 
di Meias , concepì delle inquietudini . e te- 
mette non l’esercito austraco si fosse por- 
tato alla volta di Genova # o avesse mar- 
ciato ad incontrare Suchet per iscliiaccsarlo 
e ritornare indi contro di lui. Una glande 
porzione- dell’ esercito francese abbandono 
la posizione x di Stradella e si recò sulla 
Seri via per farvi una- riconoscenza , onde 
agire secondo il partito che prenderebbe 
il nemico ; ma non si scopersero che alcuni 
scorridori , nè più dubitò Napoleone che 
gli Austriaci fossero sfuggiti. 

L’ indomani , si recò il primo Console in 
mezzo alla immensa pianura di Marengo 
senza poter riconoscere il nemico . e parve 
allora probabile ebe Meias marciasse alla 
volta di Genova. La divisione Desaix fu 
diretta in tutta, fretta , verso là estremità 
GatloisT.il. iì 
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della sinistra , onde osservare la strada da 
Alessandria a Novi. La divisione Victor 
fu inviata al villaggio di Marengo , ove 
sbaragliò quattro in cinque, mila Austriaci 
ivi trovati; la sera. infine del i 3 giugno, 
ninna novella avevasj dell’ esercito austria- 
co. Passò la notte in questa situazione , ed 
il primo Console era inquietissimo. n 

Intanto regnava in Alessandria la piu 
orribile confusione dopo il combattimento 
di Montebelio. Il cqnsiglio austriaco ve- 
deva essere l’ esercito separato nella sua li- 
nea di operazione , dai suoi depositi posti 
£a le truppe diSucliet : i di cui posti avan- 
zati avevano di già passate le montagne , e 
quelle del primo Console Melas , dopo mol- 
te esitazioni , si decise ad inviare una forte 
m^no di uomini verso Suchet, ed a tenere 
il rimanere del «uo esercito coperto dalla 
Bormida e dalla cittadella d’ Alessandria. 

Ma quando seppe il movimento del pri- 
mo Console sulla Seri via , richiamò il suo 
distaccamento , e si determinò a. passare 
sul ventre dell’ esercito francese , onde ria- 
prire le . sue comunicazioni con Vienna. 
Tutte le circostanze pel successo della bat- 
taglia , stavano in favore dell’ esercito au- 
striaco superiore in numero? al francese ed 
avendo tre volte più di cavalleria. 

Il 14 di giugno all’alba del giorno, as- 
salirono furiosamente gli Austriaci il vii* 
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laccio di Marecno. Lunga ed ostinata fu » 
la resistenza. 

Istrutto il jjrinio Consola , perr la viva- 
cità del canuoneggiare , che F esercito f u- 
sti ù;co attaccava spediva' immediatamente 
r ordine al generale Desaix d< ritonane so- 
pra s. Giuliano : questo generale trovavasi 
ad una mezza marcia di distanza. 

Giungeva Napoleone sul campo di bat- 
taglia a diee/ ore del mattino : erasi final- 
mente il nemico/ impadronito di > Marengo 
cri aveva pienamente battuta la divisione 
Victor. I fuggiaschi Spargevano lo spa- 
vento per ogni dove. Il corpo d’ esercito 
un po’ addietro alla destra di Marengo , 
era alle mani col nemico , che dispiegando 
la sinistra circondava di già la destra dei 
Francesi. Inviava il primo Console la sua - 
guardia da contenere il nemico sulla di- 
ritta , si recava egli stesso con una brigata 
al soccorso di Lannes , e dirigeva la divi- 
sione di riserva Garra-Saint-Cyr sull* estre- 
mità della destra , Jper prender di fianco 
tutta la sinistra del nemico. 

Aveva l’ esercito riconosciuto il primo 
Console in mezzo a questa immenza pianu- 
• ra, ed il solo suo aspetto bastò a renderò 
ai soldati la speranza della vittoria. R na-r 
sceva la confidenza , e si riordinavano i 
fuggiaschi dietro la sinistra di Lannes , il 

quale attaccato , da una gran parte dell e- 
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opportune , e marciava alla testa di du- [ 

gento esploratori , ma colpito da una palla 
nel euore cadde morto-, ordinato appena i 
l’assalto. Questo colpo tolse al pi imo Con-' 
sole r uomo clic sopra ogni altro giudica- 
va degno di divenire suo luogo-tenente. , ’ 

Questa disgrazia non isconcevtò meno- 
mamente il movimento , ed il generale 
Boudet continuava a portarsi contro i gra- 
natieri austriaci , mentre Kellcrmann eoa 
ottocento uomini di cavalleria grave , in- 
trepidamente assaliva il smisti o fianco della 
colonna. In meno di mezz’ora, «presti se! 
mila granatici i eran 1 otti , respinti , di- 
spersi-; essi disparvero. Il generale Zacli e 
tutto il suo stato maggiore rimasero pri- 
gioni. 

Il generale Lannes marciava immedia- 
tamente avanti a passo di carica. Carra- 
Saint-Cyr trovavasi 01 dimito sopra dde li- 
nee' sul sinistro fianco dell’ inimico e più 
di lui vicino ai ponti sulla Borimela. In un 
momento d’ esercito austriaco fu in preda 
alla più spaventevole confusione. Otto in 
dieci mila uomini di cavalleria ‘che copri- . 
vano il piano » temendo che l’ infanteria dì : 
, Carra-Saint-Cyr arrivasse prima di loro al ; 
ponte, si ritrassero di galoppo , respingen- 
do tutto ciò ciré ai loro passaggio opponc- 
vasi. Nessuno pensava più che a fuggire : 
estrema divenne la calca sui ponti della 
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Bormìda, e nella notte tutto ciò che ri- i 
mase sulla sinistra riva paclde , in potere fa 

della Repubblica (i). ft 

Diffidi cosa sarebbe il descrivere la con- k 
fusione e la disperazione degli . Austriaci. te 

Volendo Melaà salvare da una perdita ine- ft 

citabile le truppe rimastegli , inviò un par- :ì 
lamentarlo a proporre una sospension d’ar- 
mi , che diede luogo il giorno appresso , it 

— :ei 

(r) Tal è precisamente il modo con a 
che vinse Napoleone q uesta celebre bat- 
taglia ; così, la riferiscono tulli gli storici li 1 
imparziali , e Napoleone stesso non di- te 
tersamente raccontatala . a S. Elena al ij 

j 

suo medico iT dottóre Antommarchi . Fa ? 
sdegno che il sig. Botta ne attribuisca 
‘tutto il merito a ' D asai x e K ellepmann, i 
quasi che i generali „ esecutori ' fedeli dei )t 
■comandi del supremo capitano , ed i sol- : 
dati valorosi che secondarongli , debba - \ 

' no esserne considerati siccome i vincitori. I 
Fi alta lode sono entrambi meritevoli pel \ 
loro Coraggio , per la loro intrepidezza ; 
ma la vittoria di questa pugna sul punto 
in cui gli Austriaci credevano tenerla pel 
crine , e dovuta alla previdenza di Na- 
poleone , alla matura sua cognizione del 
campo di battaglia , all' abilità nel trdr par - 
- tifo dal più piccolo errore dell inimico • 

D, T. 

« t , 
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1 5 di giugno , ad una convenzione , in 
forza della quale la città di Genova, tutte 
quelle del Piemonte , della Lombardia e 
delle .legazioni furono consegnate ai Fran- 
eesi : ottenne altresì l* esercito austriaco il 
permessa di ritirarsi dietro Mantova , con 
che l’Italia intera fu conquistata. 

La gioia de’ Piemontesi , de’ Genovesi , 
degl’ Italiani (ì) e inesprimibile , vedendosi 
renduti- a libertà senza passara per gli or-, 
rori di una lunga guerra. 

In Francia sembrò da prima incredibile 
tale nuova ; ma tanto maggiore fu il con- 
tento , allorché ufficialmente seppero la 
vittoria del primo Console , e tutte le con- 
seguenze vantaggiose alla Repubblica. 

Partì da Marengo il primo Console il dì 
17 e si recò a M.lano che trovò illuminato 
e nella più viva allegrezza. Promulgò egli 
il ristabilimento della Repubblica cisalpi- 
na ma essende la sua costituzione suscet- 

i 

tibite di modificazione , istituì un governo 
.provvisorio. La repubblica ligure fu al- 
tresì riorganizzata e riacquistò la sua indi- 
pendenza. Allorché gli Austriaci furono 
padroni del Piemonte , non vollero ristabi- 
lire il re di Sardegna : il. primo Console 
organizzò un governo provvisorio in Pie- 

(1) Ossìa de faziosi'- la buojici gente tut~ 

<’ altro bramava* 
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monte , e nominò il generale Jourdan mi» 

- . nistro della Repubblica francese presso • 
. questo governo. Il generelé Massena ebbe 
il comando in capo dell’esercito d Italia. 

Napoleone partì da Milano il 24 giugno, 
traversò il, monte Cenisio , e giunse a Lio- 
ne, <?va si fermò per porre la prima p : etra 
di costruzione delia piazza Bellecour. En- 
trò egli in Parigi il -2 di luglio nel cuor 
della notte , ma il>, giorno appresso , ap- 
pena ne fu sparsa la nuova , accorsero tutta 
la città e i sobborghi ne’ cortili e nei giar- 
dini delle Tuilleries. L’ intera popolazione 
affolla vasi sotto le sue finestre nella spe- 
ranza di veder quegli cui la Francia tanto 
doveva. Per osnir dove acclamazioni di 
gioia sentivansi ; la sera Ticchi e poveri , 
ciascuno a gara la propria casa illumina- 
va. Fu questo un giorno veramente bello. 

' 
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CAPITOLO XXII. 

\ 

t 

Negoziazioni. — Paolo I. — Cospirazione 
di Ceracela — Macchina infernale. — 
Proposizione di Mattali. — ' Hoenlinden - 
Pace di Lunevdlc* ' 

» ' 

Appena il primo Console fu di ritorno a; 
Parii»i , T Austria inviò colà il conte di 
s. Giuliano come plenipotenziario incarica- 
to a negoziare , concludere c sottoscrivere 
dei preliminari di pace , i quali furono 
determinati sulle basi del trattato di Gam- 
po Formio : raa soppesi da Vienna ebe il 
copte s. Giuliano era disapprovato e ri- 
chiamato. Il barone di Xhugut ministro 
degli affai esteri d’ Austria facea cono- 
scere , clic in forza di un trattato con- 
chiuso fra 1’ ‘Inghilterra e 1* Austria , era- 
si questa potenza impegnata a non trat- 
tare di pace ebe unitamente all’ Inghil- . 
terra , la quale egualmente» desideravala , 
ed era presta ad inviare essa pure un pie- , 
nipotenziario per trattare. 

In tale circostanza non restava alla 
Francia che d’ incominciare le ostilità ; pu- 
. re il primo Console non volle ' trascurare 
alcuna cosa che volesse a stabilire la pace 
generale. Consenti dunque ad ammettere, 
gl’* glesi plenipotenziari 3 . ed a prolungare 
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l’ armistizio coll’ Austria , purché per parte 
sua acconsentisse T Inghilterra acl un ar- 
mistizio navale , lo che era assai giusto. 

Nelle conferenze che si tennero, non 
area tardato ad accorgersi il primo Conso* 
le , che il gabinetto inglese voleva soltanto 
acquistar tempo , nè acconsentirebbe giam- 
mai ad alcun sacrifizio in favore della Re- 
pubblica francese , o ad indennizzarla delle 
perdite provate per là prolungazione' del- 
l’armistizio coll’ imperatore di Germania. 
D’ altra parte , la mala fede della corte di 
Vienna era egualmente evidente. I gene- 
- rali in capo degli eserciti del Reno ricevet- 
tero pei tanto l’ ordine di annunziare la 
cessazione dell’ armistizio , e di riprendere 
immediatamente le ostilità. V Austria fu 
tanto più sorpresa di tale determinazione , 
in quanto che non era essa per anco in or- 
• dine ; per la qualcosa fu sollecita d’ implo- 
rare una novella tregua di quarantacinque 
giorni , acconsentendo a consegnare le tre 
fortezze di Ulma , Ingolstadt e Filisburgo 
come garentie 'della sincerità de* suoi sen- 
timenti per la pace. Anche questa novella 
tregua le fu accordata il ao di settembre. 

Era evidente, non avere 1* Austria fatto 
il sacrificio di queste tre fortezze che per 
. gmgnere alla stagione piovosa ; ed aver indi 
tutto 1* inverno per porre in ordine i suoi 
eserciti ; ma poteva altresì il primo Conso- 
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le , durante 1’ armistizio , fare novelle leve, 
e le numerose popolazioni della Olanda , 
della Francia e dell* Italia permettevangli 
di fare degli sforzi maggiori di- quelli 
dell’Austria. D’altra parte, in questi qua- 
rantacinque giorni F esercito d’ Italia sot- 
tometterebbe Roma , Napoli e la -.Tosca- 
na , i quali stati non essendo compresi 
nell’ armistizio trovavansi abbandonati alle 
propi'ie loro forze- 1 . 

A tale epoca, il ministro austriaco Thu- 
gut , cadde in disgrazia , e succedetegli il 
signore di Cobentzell , quegli che sotto- 
sei^ss* il trattato di Campo-Formio. An- 
nunziavasi questo ministro siccome F uomo 
della pace e si recò personalmente a Lu- 
neville ove eransi radunati i plcniponten- 
ziari francesi. Esigeva il .primo Console 
che le ' operazioni incominciassero senza' 
ritardo ; ma all* aprirsi del .protocollo il si- • 
gnore di Cobentzell dichiarò di non poter 
tiattare senza il concorso di un ministro 
inglese. Ora , un ministro inglese non po- 
teva essere ricevuto al congresso se non 
(aderisse al principio di rendere comune 
F armistizio alle operazioni navali. Si cam- 
biarono alcuni corrieri fra Parigi e Vienna, 
ed appena .fu ben palesa la' mala fede di 
questo gabinetto y i generali in capo degli 
eserciti repubblicani ricevettero di nuovo 
F ordine di annunziare la cessazione del- 
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V armistizio e di dar cominciamcnto alle 
ostilità. 

Mentre il primo Console negoziata in- 
*rauo una stabil pace coll' Austria e 1’ In- 
ghilteria , non trascurava egli cosa alcuna, 
che valesse a cattivarsi 1' amicizia di Pao- 
lo I. Questo imperadore delle Russie già 
malcontento dei suoi antichi alleati , mo- 
stratasi talmente indignato della mala fede 
dell’ Inghilterra relativamente all' isola di 
Malta , clic di verme inevitabile una rottura. 
Poco tempo dopo la battaglia di Marengo, 
'volendo il pVimo Console lusingare la fer- 
vida immaginazione di questo Czar , gl’ in- 
viò la spada donata da Papa Leone X ad 
Ile-Adatn , siccome un attestato della sua 
soddisfazione per avere difeso Rodi contro 
gl’ infedeli. In appresso avendo Napoleone 
proposto invano agl' Inglesi ed agli Au- 
striaci il cambio di otto. in dieci mila sol- 
dati russi pii gionieri di guerra in Francia, 
prese il partito di farli vestire ed armare 
compiutamente , e d’ inviarli genorosamente 
■al loro sovrano. Paolo I ne fu esaltato j e 
portò tutto 1' ardore de’ suoi voti verso la 
Francia. Scrisse allora al primo Console, 
dicendogli « Cittadino primo Console , io 
y> non vi scrivo per entrare in discussione 

sui diritti dell’ uomo o del cittadino : cfa- 
j» se un paese si regge come meglio crede. 
« Per tutto ove io vedo alla testa di un 
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* paese un uomo che sa governare e sa 
» combattere , il mio cuore 6i lancia verso 
» di lui. Vi sci ivo per farvi conoscet e il 
» malcontento mio contro 1’ Inghilterra. Io 

• » voglio unirmi a voi per pone un termi* 

* nc alle ingiustizie di questo governo ». 
Da quel momento la corrispondenza fra il 
pi imo Console e Paolo I divenne giorna- 
liera ed intimissima , e ben presto fu di- 
chiarata la guerra fra l’ Inghilterra, per 
I una parte , la Russia, la Svezia e la Dant- 

i na ^? a ^ slh’a . Prevennero i nemici del- 
la Francia il colpo che li minacciava , Pao- 
lo I fu assassinato nella notte del 23 ve- 
nendo al 2 ^ di marzo e la squadra inglese 
sorti da Baltico qualche giorno dopo !... 

Allorché il primo Console ebbe resti- 
tuita aUa Francia la sua gloria e la interna 
ranquHlita , tali erano le circostanze , che 
si trovo egli circondato da particolari ne- 
mici , scoppiava ogni giorno qualche nuova 
cospirazione contro la sua persona. Prima 
u quella dello scultore Ceracchi che aveva 
im tempo adorato il generale Bonaparte , 
ma aveva giurata la sua perdita quando 
piu non ravviso in lui che un tiranno. 
Ceracchi aveva scolpito il busto del ce- 
nciaie Bonaparte , e col protesto di cor- 

^ con ogni mezzo immacji- 

nahde sollecitato una novella seduta nella 
quale proponevasi di pugnarlo. Non aven- 
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do potuto ottenerlo perchè impedito il 
primo Console da grandi occupazioni , for- 
mò allora il progetto coll’ ajutante-gene- 
rale Arena , il pittore Topìnau Lebrun e 
Damerville di assassinarlo all' opera , la 
cospirazione fu svelata da un capitano , 
complice egli stesso : i congiurati furono 
arrestati all’ opera , prima di potersi ap- 
pressare al primo Console. 

Due mesi dopo , il io ottobre 1800 ac- 
cadde lo scoppio della macchina infernale. 
Questa diabolica invenzione che menò tanto 
. rumore e fece tante vittime , fu preparata |- 
dai realisti ebe ne ricevettero l' idea dai 
giacobb.ni. E’ cosa assai rimarcabile che la ■> 
sera della catastrofe il primo Console mo- 
sti ò una estrema ripugnanza a sortire. 
Rapprcsentavasi un Oratorio : la . signora 
Bonaparte ed alcuni intimi del primo Con- 
sole volevano assolutamente farvelo anda- 
re. Napoleone stava tutto dormiglioso so- 
pra di un canapè e convenne strappamelo; 
fu d’ uopo che 1’ uno li. recasse la spada , 
•l'altro -il cappello. Nella carrozza stessa, 
égli sonnacchiava di bel nuovo , quando 
aprì improvvisamente gli occhi , sognando | 
di annegare nel Taghamento : qualche anno ■ 
prima aveva egli corso il piò grande peli- 
colo avendo voluto passar di notte questo 
iiume. Ora in tale punto; si sveglia egli in 
mezzo ad una conflagrazione : la carrozza 


Digitized by Google 


( *35 > 

era sollevata, cd egli trovatasi in se tutte 
le impressioni del Tagliamento , le quali 
però non ebbero la durata di un minuto 
secondo perchè uno spaventevole scoppio 
• si fece ben tosto sentire , » Noi siamo mi- 
nati ! » furono le parole che disse a Lannes 
ed a Bessières che seco trovavansi. Questi 
generali volevano fermarsi a viva forza , 
ma egli loto disse di guardarsi bene, dal 
ciò fare, e giunsero all’ opera come se nulla 
fosse stato ! Il primo Console fu salvo per 
l’audacia del suo cocchiere e la rapidità 
dai suoi cavalli ; e ciò che vi ha di più 
straordinario in questa circostanza si è , 
che il cocchiere era briaco , e talmente 
briaco , che solamente il giorno dopo seppe 
Ciò che era avveduto , avendo creduto che 
lo scoppio fosse un saluto. 

Accaduto appena il fatto , ne vennero in- 
colpati i giacobbini , ma il caso poco tardò 

farne riconoscere i veri colpevoli : erano 
essi realisti sefovani , i quali invece di oc- 
cultarsi , lagnaronsi per non essere riusciti. 
Alcuni furono presi e puniti , ed assicu- 
rasi che il capo cercò dappoi nella* au- 
sterità della religione 1’ espiazione del suo 
delitto e si fece trappista. 

Parecchie, altre cospirazioni più o meno 
oscure tramaronsi nella stessa epoca con- 
ho i giorni del primo Console : ma fedele 
a l suo sistema di non parlar mai dai pei i-. 
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coli corsi da lai , e nemmeno delle sue fe- 
rite , ordinò che si riser basse il seguito. 

Menti e il pi imo Console era così lo scopo 
delle macchinazioni dei due opposti pat- 
titi , i F.ancesi al di fuori ignari affatto 
deli 1 opinione dell’ intèrno , rinnovellano i 
loro tentativi presso il primo Console in 
favoie dei Borboni. L’ adente secreto del 
conto di Lilla , I* abate di Montesquieu , fece 
consegnare a Napoleone per mezzo dfel ter- 
70 Console Lebrun una lettera del preterì- 
- dente scritta con somma arte , nella quale 
diceva al capo della Repupplica francese : 
» Voi tardate molto a restituirmi il mio 
» trono : e 1 a temersi che lasciate sfuggire 
» momenti assai favorevoli. Voi non po* 
» tele lare la felicità della Francia senza 
» di me , ed io nulla posso per la Fi ancia 
» senza di voi. Affrettatevi dunque e de- 
>* stinate voi stesso le cariche che vi pi ace- 
v ranno pei vostri amici. » 

Il primo Console rispondeva : » Ho rice- 
» vuta la lettera di V. A. R. io ho sempre 
»> preso un vivo interesse per le sue disav- 
» venture e per quelle della sua famiglia. 
» Ella non deve neppur pensare a piestn- 
» tarsi in Francia ; ella non vi giungeiebbe 
» 'che sopra cento mila cadaveri. D’ alti on- 
» de , io sarò sempre sollecito di fai e tutto 
» ciò che potrò per addolcile i suoi casi , 
» e farle ohhliare le sue disgrazie > » 
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La proposizione dei signor conte d’ Ar- 
tois ebbe maggioie eleganza e ricercatezza 
ancora , avendo spedito la duchessa di Gui- 
«a , femmina vezzosa , e molto adatta per 
le grazie del suo volto a mescere molto at- 
trattiva alla impoi tanza della sua negozia- 
zione. Penetrò ella facilmente presso la 
signora Bonaparte ; ma non appena seppe 
il. primo Console la missione della bella 
duchessa , le fece ordinare di abbandonare 
Parigi nella notte stessa. 

Suonò fama dappoi che 11 primo Con- 
sole facesse a sua volta ai principi francesi 
delle proposizioni riguardanti la cessione, 
de’ loro diritti , o la rinunzia alla corona , 
così almeno ad alcuno è piaciuto di consa- 
crare in pompose dichiarazioni sparse con 
profusione in Europa. Come avrebbe po- 
tuto esser ciò , se non poteva egli regnarc- 
che precisamente in forza del principio che 
faceva escludere i Borboni, quello della so- 
vranità del popolo ? sarebbe stato lo stesso 
che prescrivere se medesimo : la contrad- , 
dizione è troppo grande , troppo manifesta 
P assurdità : essa avrebbe per sempre per- 
duto il primo Console nella opinione. , Per 
tal modo adunque nè direttamente nè in- 
direttamente , ne da vicino nè da lontano, ' 
il primo Console ha fatto cosa alcuna che 
potasse avere a ciò relazione. 

durante questo conflitto di cospirazioni f 
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di proposte e diri unioni diplomatiche, Na- 
poleone che non voleva essere il zimbello 
de’ spot nemici, aveva come sopra dicemmo, 
ordinato ai suoi generali di cominciare le 
ostilità , lo che avvenne il 17 novembre 
all* esercito d’Italia , ed il 37 a quello del 
Reno. Ne’ cinque mesi che durò la sospen- 
sione d’ armi , aveya 1’ Austria ricevuto dal- 
l’ Inghil terra sessanta milioni che furono dà 
essa lei ben impiegati. Contava già in linea 
dugento ottanta mila uomini effettivi sotto 
le armi compresi i contingenti dell’ impero, 
del reame di Napoli e dell’ Inghilterra. Il ì' 
suo esercito di Germania , che i’ arciduca 
Giovanni comandava, componevasi di cento 
trenta mila uomini , cento ventimila era- 
no in Italia sotto gli ordini del feld-maie- 
sciallo Belfegarde. La Francia aveva in . 
linea cento sessantacinque mila uomini in 
Germania e novanta mila in Italia. 

La corte di Vienna .fu costernata , al- 
lorché seppe avere i- generali francesi de- 
nunziate le ostilità , giacche lusingarci 
che non volessero essi cominciare una 
campagna d’ inverno in un clima tanto 
rigido quanto quello dell’ Alta- Austria. 
Decise il consiglio aulico che l’ esercito 
d’ Italia rimari-ebbe sulla difensiva dietro 
il Mincio , e quello della Germania pren- 
derebbe 1’ offensiva e caccerebbe * j Fran- 
cesi di là dal Lech. 

* * ^ s 
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Era risoluto il primo Console di mar- 
ciare sopra Vienna : l'esercito di Moreau 
doveva passat e 1* Inn , e recarsi verso quella 
capitale per la vallata del Danubio : l’eser- 
cito cP Italia comandato da Brune doveva 
passare il Mincio , 1 ’ Adige , e portarsi sulle 
alpi Nonché. Per tal modo due grandi 
eserciti e due altri piccoli comandati da 
Mecdonald e da Murat, dovevano incam- 
minarsi verso Vienna , formando una massa 
di dugendo cinquanta mila combattenti. 
Ben vestite erano le truppe francesi , ben 
armate , munite di numerosa artiglierìa e 
nella più grande abbondanza : giammai la 
Repubblica ebbe una forza militare , tanto 
in realtà formidabile : che se piu numerosa 
fu quelle del 1793 , la maggior parte però 
delle truppe d* allora erano reclute , male 
vestite , non agguerrite , ed erane una par- 
te impiegata nella Vandea e nell’ interno. 

Il 28 novembre ,-il grande esercito del 
Reno fece ripiegare tutti i posti avanzati 
austriaci. Il 1 dicembre , dispiegava 1 ' Ar- 
ciduca Giovanni sessanta mila uomini da- 
vanti le alture di Ampfingen , ed attaccava 
di fi onte il generale Grenier che avevane 
soltanto vcntincinque mila. Ottennero dei 
successi gii Austiaci perchè bellissime era- 
no le loro mosse ; grande fu io spavento 
dell’ esercito francese , ed il generale in 
capo ne fu sconcertato , ma dopo due §ior- 


* 


( * 4 ° ) 

■ni , la decisiva battaglia d’ Hoenlinden ro- 
vinò tutte le speranze degli Austriaci ; ven- 
ticinque mila uomini , senza contare i diser- 
tori , sette mila prigionieri , cento cannoni 
ed una immensa quantità di cani costi- 
tuirono la perdita dell’ inimico. Da quel 
giorno , non cessarono i Francesi dell’ inse- 
guire gli avanzi dell’ esercito austriaco . e 
finalmente il 25 dicembre fu sottoscr tto. 
a Steyer un armistizio , pel quale l* esercito 
francese riovea restare nelle sue posizioni 
sino alla ratifica della pace definitiva. 

Dalla pai te d’Italia erasi il generale Bru- 
ne avanzato verso il Mincio ed aveane ten- 
tato il passaggio il 24 dicembre ma questo 
generale commise in tal giorno di grandi er- 
rori che compromisero il suo esercito ; for- 
tunatamente. , il valor francese valse a ripa- 
rarli , ed il passaggio venne eseguito il dì 
^5 di dicembre. L’ esercito francese passò 
l’ Adige il 1. gennaro 1801 , ed il giorno ap- 
presso il nemico abbandonò Verona.. En- 
trarono i Fiancesi in Vicenza e Rover edo , 
ed il giorno 11 passarono la Brenta davanti 
a Fontanina. Scoraggiato 1’ esercito austria- 
co per le novelle che riceveva dal Reno , 
lasciò che i Francesi superassero- tutti i 
punti che poteva disputar loro , e non sì 
t&sto furono essi oltre la Brenta , che il 
feld-maresciallo Bellegarde rinnovcllò la 
dimanda di un armistizio generale. II pii- 
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mo Console aveva positivamente ordinato 
di non sottoscùvere alcuna taglia che 1* e- 
sercito non avesse passato l’ Isonzo , onde 
sepa inre compiutamente gli Austriaci da 
Venezia ; e sopra tutto aveva insistito , per- 
chè nulla si concludesse prima di esser pa- 
droni della foltezza di Mantova. Ma il ge- 
nerale francese mostrò poco cai altere in 
questa negoziazione , e rinun-iò volontaria- 
mente a chieder Mantova, sottoscii venda 
il. 16 gennaro 1801 1 ’ armistizio di Treviso. 
Malcontento il pi imo Console di tutta la 
campagna di Brune , dichiarò al signore 
di Cobentzell che trovavasi ancora a Lu- 
neville , disapprovar egli la convenzione di 
Treviso : e questo ministro che cominciava 
ad accorgerai della necessità di trattare di 
buona fede , sottosciisse egli stesso 1’ ordine 
di consegnar Mantova all’ esercito francese. 
Durante queste negoziazioni , Murai che 
stava a fronte dell’ esercito napoletano era 
entrato negli stati della Chiesa che aveva 
immediatamente riposti sotto la domina - 
Ione del Papa , lo che eccitò la riconoscen- ' 
za di Pio VII. Finalmente in considera- 
zione dell’ ini pciadòre delle Russie otten- 
nero altresi i Napoletani- una sospenzione , 
d* armi , e sottoscrissero a Firenze il a 8 
del successivo marzo , un trattato di pace 
colla francese Repubblica. 

Il g febraio 1801 fu sottoscritto a Fu- 
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névìlle quel famoso trattato , che richia- 
mando tutte le clausole di quello di Cam- 
po-Formio , cedeva inoltre alla Francia, 
tutti gli stati della sinistra riva del Reno 
ed il Belgico ; fissava all* Adige i limiti de- • 
gli austriaci possedimenti : facea che 1 ’ im- 

S eradore d’ Austria riconosfcesse le Repub- 
liche cisalpina , batava e elvetica , eu ab- 
bandonasse la Toscana alla Francia. Que- 
sta grande novella fu pubblicata il 12. a 
Parigi , ove i più vivi trasporti di gioia 
eccitò. 

CAPITOLO XXIII. 


Apparati di guerra marittima , e nego- 
ziazioni. — Concordato col Papa. — 
Presidenza della Repubblica Cisalpi- 
na. — Trattato d' Amiens . — Amnistia 

degli emigrati. — Legione di Onore. 

\ 

Malgrado il trattato di Luneville rima- 
. nevano encora beh molti nemici alla fran- 
cese Repubblica : ma era essa giunta ad un 
sì alto grado di gloria e di prosperità , che 
prevedevasi essere infine arrivato il mo- 
mento tanto bramato dalle nazioni di una 
pace generale. L* Inghilterra era la sola po- 
tenza che potesse porre ostacolo a questa 
pace , e convenne intimorirla. Non si parlò 
più che di uno sbarco in Inghilterra : un 
esercito di dugento mila uomini fu riu- 


\ 
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nito al campo di Bologna e ne* dintorni , 
e una immensa quantità di barche piatte 
destinate a trasportarlo alle sponde del 
Tamigi fu riunita in tutt' i poiti del 
Nord della Francia* 


Mentre questi apparati facevansi sotto 
gu occhi degl’inglesi, un’altro esercito 
tranceso si riuniva a B d jona per recarsi a 
forzare il Portogallo a rinunaiare alla sua 
alleanza coll’ Inghilterra , questo esercito 
iu posto sotto gli ordini del generale Le- 
gano , sottomesso pienamente alla influenza 
inglese , ricuso da prima le proposizioni 
fattegli dalla Repubblica ; ma vedendo es- 
sere minacciato di una invasione , cangiò 
politica , e fece la sua pace colia Francia, 

a quale fu sottoscritta il 2q di settembre 

> 01 , il giorno stesso della ratifica di un 
lattato fi a la Francia e la Baviera. Alcun 
tempo dopo , furono egualmente . pubblica- 
ti i trattati di pace concili usi dalla Re- 
pubblica francese colla Russia e la Porta' 
ttomana, per lo che più non rimaneva 
' e so la fine dell’ anno 1801 , che 1’ Inghil- 

fei ra con cui guerreggiasse ancora la 
branda. 


Nelson ricevette l’ordine di andare a 
, u (struggere la flottiglia di Bologna , da- 
gl Inglesi sino allora disprezzi. Si pre- 
sentò egli con trenta vascelli di linea , un 

gran numero di brulotti , di cannoniere e 

\ 
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fìi bombarde , ma trovò l’ ammiraglio La-, 
touehc in posizione davanti la rada. La 
flottiglia e le Lattarie costrinsero bentosto 
Nelson a ritirarsi a Deal. Tuttavolta senza 
perder coraggio , ricomparve Nelson do- 
dici giorni dopo con settanta vele , e fedele 
mai sempre alla sua manovra d A Ino u kit, • 
volle tentare distruggere di ..un sol colpo 
tutta 1’ armata navale cbe resteva alla 
Francia. Malgrado però la oscurità della 
notte, Nelson che credeva ' di sorprendete 
la flotta nel porto, fu obbligato a riunirsi 
alla punta dei giorno , ed a ìitiiarsi con 
una perdita di 200 uomini : questo ^leggero 
vantaggio era una vera vittoria : e tale lo 
giudicarono così la Franchi come 1 Inghil- 
tcna. La guerra continuo .con maggior 
fui ore fino al momento in che 1 Inghilterra 
stessa domandò di trattare la .pace. 

Mentre per l* una parte la Repubblica 
francese conchiudeva la pace con alcuno 
de* suoi nemici f e negoziava secretamente 
col più potente , la sollecitudine del pi imo 
Consolo si diresse sui suo esercito il Egitto. 
Cinque mila cinquecento uomini , sotto gli 
ordini dei generale Sahuguet furono im- 
barcati col più grande mistero sopra sette 
vascelli di linea v comandati da Gantheau- 
me. Fu questo ammiraglio abbastanza fe- 
l.ce per sortire da Brest ed entrare nel me- 
ditui raneo , senza essere scoperto -dalle 
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squadre inglesi ; ma vicino a prender ter- 
ra m Egitto , si credette compromesso , e 
corse a rifuggirsi nel porto di Tolone. Il 
primo Console che voleva ad ogni costo 
conservare la colonia di Egitto , lece partir • 
di nuovo Gantheaume che non fu però più 
fel ice nella sua seconda e terza sortita dai 
poi ti di Francia , ove tornò infine a sbar- 
care le sue truppe. Così malgrado tutti gli 
sforzi del pruno' Console , non potè egli 
pervenire a soccorrere il suo esercito d’ 0- 
i lente , che poco dopo fu costa etto a par- 
tire d’ Egitto. 

Sin dal punto in che pervenne al potere, 
crasi il pi imo Console per ogni maniera 
adoperato a riunire tutti i partiti ; ma i 
preti venivano ancora perseguitati. Erano 
essi divisi in tre classi j i costituzionali , 
i vicari apostolici , ed i vescovi emigrati a 
soldo dell’ Inghilterra. Conveniva far ces- 
sare questi disordini-, dissipare tutti gli 
scrupoli dei compratori de’ beni nazionali , 
e spezzare 1’ n liimo filo che congiungeva 
ancora 1 ’ antica dinastia colla Francia. Cre- 
dette il primo Console essere necessario 
concordato col Papa per. ottenere que- 
sto triplice scono, e tele co. ’ordato fu sot- 
toscritto il i 5 luglio 1801. Per lui fu posto 

fine a tutte Je divisioni sortì dalle sue 
Juine la chiesa cattolica apostolica ìomanu. 
S filzò altresì Napoleone gli altari , ordinò 
GalloisT.il. i 3 
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ài fedeli pubbliche preci per la Repubblica 
« destituì definitivamente i vescovi ribelli , 
che gli affari del Cielo ed alla causa di 
Dio , quelli del ,mondo e gl’ interessi terre- 
ni preferivano . . ' 

Ma si pentì Napoleone del corcordato 
del 1801 5 e i discorsi che gli si attribui- 
scono a questo proposito son falsi : non 
disse egli mai che il concordato fosse 1’ er- 
rore più grande del suo regno : questa 
grand’ opera ottenne risultati di troppa im# 
portanza perche avess’ egli a pentirsi ,di 
averla fatta ; per lei fu mandata a termine 
la vendita senza alcuno, indennizzo di 
4 oo,oo«, ooo di beni del clero. Napoleone 
per lo contrario diceva , che se il Papa non 
fosse esistito, avrebbe bisognato crearlo - 
per questa occasione. Vero è che il con- 
cordato riconosceva nello stato un potere 
straniero atto a turbarlo un giorno , ma 
non era egli che Io introduceva : era essa 
sempre esistito. Padrone dell’ Italia , con- 
sidera vasi Napoleone padrone di Roma , 
e questa influenza italiana servivagli a di- 
struggere la influenza inglese. 

Appena ebbe il • primo Console rialzati 
gli altari , volle custituire definitivamente 
la Repubblica cisalpina. Ordinò quindi 
alla consulta italiana di riunirsi a Lione , 
ove si recò egli stesso per fare F apertura 
delle ?ue sedate. Non fu tarda questa con- 
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sulta ad ammettere il voto di avere a pre- 
cidente della Repubblica cisalpina il fon- 
datore di questa stessa Repubblica, e Na- 
poleone accettò questo titolo il 12 gennaro 
1802 in virtù della costituz'one promul- 
gata dalla Repubblica. Così il primo Con- 
sole della Repubblica francese era in pari 
tempo il primo magistrato di un’ altra Re- 
pubblica , Io ebe dava alla Francia una in- 
fluenza anche più diretta sull' Italia (1). 

Tuttavolta , le negoziazioni secrete col- 
l’ Inghilterra avevano presa una piega fa- 
vorevole alla pace , e questa potenza aveva 
inviato lord Cornwatlis ad Amiens : ma i 
negoziatori inglesi .mostravan di non cono- 
scer molto nè i tempi , nè gli uomini, nè le 
cose. I modi di Napoleone valsero a scon- 
certarli intéramente , e mentre non erasi 
preteso che di tener a bada i Francesi ad 
Amiens vi si negoziò seriamente. Conve- 
nute le massime , aveva lord Cornwallia 

« 

f * 

, (1) La Repubblica che venne in questa 
epoca da Napoleone presieduta , non si 
chiamò già — Repubblica cisalpina — co- 
me , forse per equivoco sostiene il nostro 
autore , ma bensì Repubblica italiana. 
Napoleone presentò egli stesso le bandiere 
con queste parole : » Eccovi , o_ prodi jta- 
9 lì ani \ le vostre bandiere giurate di so - 

» s tene ri e sino alla morte «. N. D TV 
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promesso di sottoscrivere il giorno appres- 
so; qualche importante impedimento lo 
trattenne in casa ; ma. inviò la sua parola. 
La sera stessa un corriere da Londra venne 
ad . interdirgli celti articoli j ina rispose 
egli di avere sottoscritto , e si recò acl ap- 
porre la sua firma. Per tale maniera fu 
■ conchiusa il dì i 5 di marzo 1802 quella 
pace che dovea restituire il riposo all’ .Eu- 
ropa , e che altro non fu per la Francia 
se non una tregua fallace. 

Poco tempo dopo , un senato-consulto 
del 6 eli maggio avea prorogato di dieci 
anni il consolato di Napoleone , ed il 2 ago- 
sto seguente , un altro senato-consulto pa- 
lesò il voto della nazione sulla questione , 
se Napoleone Bonaparte sarebbe Console 
a vita. Venne renduto certo che tre milio- 
ni cinquecento sessantasette mila ed otto- 
cento ottantacinque cittadini avevano li- 
beramente votato, e che tre milioni trecen- 
to sessantotto mila e dugento cinquantano- 
ve , risposero affermativamente. E’ questa 
una delle elezioni rimarcabili nella storia, 
e per lei Napoleone fu proclamato primo 
Console a vita della Repubblica francese. 

Due atti importanti avevano segnalata, 
la fine di quest’ epoca del consolato. Il pri- 
mo fu la legge d’ amn stia per tutti gli emi- 
grati , che api à le porte della Francia ad 
un gran numero d’ infelici , ai quali furono 


Digitized by 1 



restituiti i beni non venduti. Aveva in sul- 
le prime pensato Napoleone di compone 
una massa , un sindacato' di tutti i beni 
degli emigrati , e di distribuirli al loro ri- 
torno in una regola proporzionale ; ma 
non solo non mandò' egli ad effetto questo 
divisamente , che anzi operò affatto oppo- 
stamente , e commise un grande errore. 
Quando si accinse a restituire individual- 
mente , non tardò ad accorgersi che ne ren- 
dea alcuni troppo licchi, e non creava che 
degl’ insolenti. Quegli cui , grazie alle pro- 
prie sollecitazioni e profondi inchini rc- 
stituivansi oggi cinquanta , centomila scu- 
di di rendita , non salutava più alcuno do- 
mani , e lungi dal professare la menoma 
riconoscenza , altro non diveniva egli che 
un impei Unente , il quale pretendeva an- 
che di avere nascostamente pagate 1’ otte- 
nuto favore ; tutto il subbor go s. Germa- 
no agiva così , e si vide che nel momento 
in cui gli restituivano le sue ricchezze , 
non cessava perciò di rimaner nemico e- 
contrario alla nazione* Allora il pi imo Con- 
sole decretò , in opposizione alla legge di 
amnistia, la restituzionevde’ beni non ven- 
duti , ogni qualvolta oltrepassassero un 
certe valore. Era questa , non v’ ha dubbio 
una ingiustizia secondo la lettera della leg- 
ge , ma la politica imperiosamente comau- 
; in errore la formazione di essa, « 
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la non previdenza. , Questa reazione per 
parte del primo Console distrusse tutto il 
buon effetto del richiamo degli emigrati , 
ed alienò a lui tutte le grandi famiglie. Il 
sindacato avrebbe provveduto -a questo in* 
conveniente, o ne avrebbe' renduti nulli, 
gli- effetti. Per una famiglia malcontenta 
Napoleone sarebbesi .affezionati cento no- 
bili di provincia , ed avrebbe soddisfatta 
in fondo la stretta giustizia la quale vole- 
va che I’ emigrazione intera che aveva cor- 
, so le stesse vicende , imbarcate le sue for- 
tune in comune sullo stesso vascello , pro- 
vato lo stesso naufragio , ed era incorsa in 
una medesima pena , ottenesse il medesi- 
mo risultato. Più tardi , al suo ritorno dal- 
P isola d’ Elba , Napoleone fu sul punto di 
eseguire qualche cosa di somigliante. Se il 
tempo non gli fosse mancato , dispone vasi 
egli ad occuparsi de’ poveri emigrati della 
provincia che la corte aveva abbandonati. 

Il secondo atto rilevante di cotest’ epoca - 
fu la instituzione della Legione d’ Onore. 
Doveva questa decorazione essere la pro- 
prietà di, tutti quelli che onoravano , illu- 
stravano il loro paese , erano alla testa del- 
lo Stato , e contribuivano alla sua prospe- 
rità ed alla sua gloria. Se la Legion d’ O- 
nore non fosse stata la ricompensa tanto 
de’ servigi civili come dei militari , avreb- 
be essa cessato di essere conforme alla sua 
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instituzione : imperocché strano sarebbe 
ne’ militari la pretensione di avere onore 
essi soli. Dispiacque a qualche ufficiale che 
la decorazione della Legion d’ Onore fosse 
la stessa per gli ufficiali e per i soldati : ma 
ove cessasse ella di essere la ricompensa 
dell’ infima classe della milizia , ove per 
uno spirito di aristocrazia s’ instituisse una 
medaglia per premiare il soldato , ove ne 
venisse privato 1* ordine civile , non sareb- 
be essa più la Legion d’ onore. * 

CAP IT OLO XXIV. 

> 

Consolata a * vita . 

Y 

% » 

A 

Sottoscritto appena il trattato d’ AmicnS, 
volendo il primo Console dissipare i timori 
degl* In glesi , manifestar loro la sua fidu- 
cia nella continuazione della pace , e mo- 
sti are altresì quanto fosse egli lontano da 
qualunque gueria marittima , si decise ad. 
inviate quindici mila uomini a s. Domin- 
go. Rimanevano allora due soli partiti a 
prendersi per questa colonia : il primo , 
quello di rivestire Toussaint-Louverture 
dell’ autorità civile e militare e del titolo 
di governatore generale : di affidare il co- 
mando ai generali neri : di consolidare, di 
legalizzare f oidine de’ lavori stabiliti da 

Tcussaint , colonato già da felici^successi : 

* % 
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di obbligare i fittaiuoli > neri . a pagare - un 
censo , un canone ai proprietari francesi: di 
Conservare alla metropoli il commercio 
esclusivo di tutta la colonia , facendo sor- 
vegliare la costa da numerose ' crociere- I 
vantaggi di un tale partito erano evidenti. 
La Repubblica avrebbe avuto un * esercito 
di venticinque iu trenta mila neri , che 
avrebbe fatto" tremare tutta 1’ America , lo 
che sarebbe stato un nuovo elemento di 
potenza che non sarebbegli costato aleuti 
sacrificio nè in uomini nè in danaio. Per- 
derebbero bensì senza dubbio gli antichi 
proprietari i tre quarti della loro fortuna, 
ma nulla il gover no francese , perchè go- 
drebbe sempre del- privilegio esclusivo. 

Consisteva il secondo partito nel ricon- 
quistare la colonia colla forza dell’ armi ; 
nel richiamare in Francia tutti i neri che 
avevano occupati gradi superiori a quello 
di capo-battaglione ; nel disarmare i neri ; 
nell’ assicurar loro la libertà civile , e nel 
restituire le proprietà ai coloni. Era que- 
sto il partito più ad essi vantaggioso , ma 
esìgeva una guerra , che trascinerebbe la 
perdita di molti uomini e di molto dana- 
ro : S. Domingo sarebbe sempre un Vul- 
cano. Inclinava pertanto il primo Console 
•i.t pnmo partito , siccome quello che con- 
sigl iavagli la politica , quello che darebbe 
maggiore influenza alla sua bandiera iu 
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America. Disgraz latamente , ebbe a lagnar- 
si la Francia in questa circostanza di To- 

m. + % 1 f 

ussaint- Lou verture , che notihcaya alla me-* 

' trópoli la costituzione , dii sua piena auto- 
rità addogata. I coloni che lo una vano in 
Parigi un forte partito., che erano, quasi 
tutti del partito reale e venduti alla faz:o-„ 
ne inglese , piofittaiono di questa circo-; 
stanza per rinovellare i gridi. Il consiglio 
di stato ed i ministri loro cedettero : la 
spedizione fu decretata f e sedici mila uo- 
mini partirono sotto il comando del capi- 
tano-generale Ledere. Ma la febbre gialla,/ 
le fatiche , fa guerra delle montagne mie- 
terono questo beli’ esercito. Napoleone riua^ 
pioveravasì spesso la spedizione di S. Do- 
mingo ; e se avesse preso il contrario par- 
tito , che non poteva egli intraprendere 
con un esercito di venti cinque in trenta 
mila neri , sulla Giammaica , le Antille , 
il Cenadà , sugli 'Stati- Uniti ancora e sulle 
colonie spagnuole ? Poteva*! paragonarsi si 
grandi interessi politici con qualche milio- 
ne di più che rientrasse in Francia ? La 
spedizione di S. Domingo fu un grande 
errore* : al suo ritorno dell’ isola d Elba , 
avrebbe seguito Napoleone un altro sistema, 
ed avei ebbe riconosciuta la indipendenza 
di S- Domingo , ove gli fosse stato per- 
messo di occuparsi d T interessi lontani. 

Mentre gli sguardi d Europa stavano 
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latenti sulla disastrosa spedizione di s. Do» , 
mingo -, la Repubblica francese , prende» 
possesso così dell’ isola d’ Elba come del Pie-» 
monte , che a se incorporava : invadeva 
gli Stati di Parma , ed un esercito di tren- 
tamila Francesi, sosteneva nella Svizzesa 
il patto federale. Credette l’ Inghilterra di - 
vedere in questi atti una infrazione del 
trattato d’ Amiens , o piuttosto trovò in 
esso il pretesto che cercava per rompere 
una pace che lo rovinava. Fu perciò che dal 
mese di marzo i8o3, il discorso del trono 
al parlamento hritanico annunziò l’ inco- 
m Ineia ni e n lo di una nuova guerra e la rot- 
tura del trattato d’ Amiens. Questa rottura 
cui diedro luogo si cattivi pretesti , e tanta 
mala fede per parte del ministero inglese, 
irritò il primo Console che si accorse di 
essere preso a giuoco. La cattura di parec- 
chi bastimenti francesi di commercio an- 
che prima della dichiarazione di guerra , 
vi pose il colmo. Gl* inglesi contentaronsi 
di rispondere freddamente ai vivi reclami 
del primo Console ; usare essicosi ; averlo 
sempre l’atto ( diceano il vero ) : nta non era 
più tempo, che la Francia dovesse suppor- 
tare pazientemente tal-Nm^iuria e tale umi- 
liazione. Napoleone era divenuto P uomo 
de’ suoi diritti e della sua gloria. Fatal- 
mente qui , attesa la reciproca situazione , 
non poteva il. primo Console vendicare un* 
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violenze con una violenza maggiore , e la 
rappresaglia adoperata sopra individui in 
sostanza innocenti, fu un tristo compenso : 
non eranvi però altra scelta. Alla lettura 
della ironica ed insolente' risposta data alle 
lagnanze del francese Governo , spedì il 
primo Console nella notte stessa 1* ordine 
di arrestare in tutta la Francia e suoi ter- 
ritori'! occupati dalle armi francesi , gl’ In- 
glesi quali che si fossero , e di ritenerli pri- 
gioni in rappresaglia de’ vascelli francesi 
tanto ingiustamente predati. La maggior 
parte di quest’ Inglesi /erano uomini d’alto 
affare , ricchi , titolati , venuti pel loro di- 
porto. Più 1’ atto era nuovo , più palesa era 
la ingiustizia , più conveniva essa al primo 
Console. Universale fu il reclamo : tutti 
questi Inglesi si diressero a Napoleone , 
che al loro governo li rimandò : da lui 
solo la sorte loro dipendeva. Parecchi per 
ottenere la libertà , giunsero per sino a quo- 
tizzare per pagare del proprio 1* ammon- 
tare del valore dei vascelli predati. Ma 
non volevasi , danaro : richiedevasi la os- 
servanza della semplice . morale , la ripara- 
zione di un torto odioso : eppure , chi lo 
crederebbe ? I* amministrazione inglese amò 
meglio lasciare ingiustamente dieci anni 
nei ferri una massa assai distinta di suoi 
concittadini , anziché rinunziare autentica- 
mente .per 1’ avvenir^ ad un miserabile uso 
di rapina sui muii. 
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Ma clic la guerra coll' Inghilterra non fu 
piu un ploblema, Napoleone fece riprende- 
re con incredibile attività i .lavori sulle 

« i 

coste dei nord per la flottiglia destinata 
all’ invasione. Bologna fu scelta siccome cen- 
tro della riunione : Vimereux, Ambletruse 
ed Elaples , come sue ali o succursali,, Bo- 
logna fu posto in istato di raccogliere in 
se sola più di duemila bastimenti di di- 
verse specie. Oltre il naturale , suo porto 
vi si ottenne ancora per opera dell’ arte, un 
bacino che ricevette otto in nove centinaia 
dì. bastimenti sempre a galla e pronti a par- 
tire. Altri lavori non meno sorprendeti 
furono fatti a Vimereux, Etaples , Amble- 
teus, S. Valerio , -Dieppe , la Havre , Ca- 
lala , Gravelines e Dunkuerque. Ostenta fu 
destinata a ricevere una -seconda flottiglia. 
Fìessinga disponevasi - 'a divenire inespu- 
gnabile , ed, Anversa un grande arsenale 
marittimo di prima importanza. Napo- 
leone stesso vegliava sui suoi campi cd i 
suoi porti : tutta la costa divenne formi- 

dabde. Forti .squadre riunivansi a Brest,' 
Rochefort , Tolone ; ì cantieri della Francia 
coprivasi di prame , (i) di scialuppe can- 

(i) La prame è un bastimento alquan- 
to grosso che non ha sotto ponte , ed oltre 
ì cannoni laterali , altri due ne porta ima 
. a poppa i, e l'altro a prora , od (' in ter- 
mine di marina ) in corsia. N.- D. 7'. 
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. non ieri, eli grande e piccole peniches. L’ In- 
ehiltena dal lato suo cotse colmarmi. Ab- 
bandonò Pitt il pacifico moro dello scac- 
chiere , indossò 1’ uniforme , nè sognò piu 
che macchine guerresche , battaglioni,, forti 
e batterie. Il "vecchio e -venerabile Giorgio 
III. lasciò le reali sue case , e passò ogni 
giorno delle rassegne : innalzaronsi dei cam- 
pi sulle dune di Douvres e nelle contee di 
Kent e di Sussex : i due eserciti si vedea- 
no : il solo stretto separavali. . 

Non obbliò infrattanto P Inghilterra co- 
sa alcuna che valesse a risvegliare le po- 
tenze continentali , ma l’Austria , la Rus- 
sia , la Prussia e la Spagna erano allegate 
ed amiche della Francia' a cui tutto obbe- 
diva. I tentativi per accendere di nuovo 
la guerra della Vandea non furono più fe- 
lici. Il concordato aveva riunito il clero a 
Napoleone , e lo spirito degli abitanti di 
questa provincia vedevasi assai cangiato. 

Il gabinetto di S.. James era stato so- 
vente indotte in. errore dai reali , i quali 
ingannati dalle loro proprie illusioni , ave- 
vanlo impegnato in ispedizione fatali ;] ma 
conserva sempre un’ altra idea della po- 
tenza ne’ mezzi de’ giacobini. Si persuase 
esservi fra loro un grande numero di inai-, 
contenti che sarebbero disposti a riunire 
i loro sforzi a quelli de’ reali , e sarebbero 
secondati da generali gelusi > per lo che 
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riunendo questi effetti de’ partiti opposti 
bensì fia loro , ma riuniti da una passione 
comune , formerebbesi una fazione abba- 
stanza possente per operare una efficace 
diversione. 

Ma da quattro anni aveva il primo Con- 
sole riuniti tutti i partiti che dividevan la 
Francia. Chiusa era la lista degli emigrati , 
rialzati gli altari , ed i preti deportati esi- 
liati, stavano alla testa delle diocesi , delle 
paroccbie e pagavagli la Repubblica. Que- 
ste diverse leggi avevano apportato un 
grande miglioramento ne’ pubblici affari t 
ma produssero 1* inevitabile inconveniente , 
d’inorgoglire con. tale sistema di estrema 
indulgenza i nemici del consolare governo, 
il partito reale e le speranze dello straniero. 

Dal i8o3 al 1804 ebbevi cinque cosph 
razioni. Tutti gli emigrati al soldo dell’ In- 
ghilterra avevano ricevuto 1’ ordine di riu- 
nirsi nel Btisaw e nel ducato di Bade. 

^ 

Mussey agente inglese intermiclario per 
servsre alla corrispondenza coi ministri- 
Diane e Spenser- Smith, risiedeva ad Offem- 
burgo e somministrava con profusione il 
danaro necessario a tutte queste macchi- 
nazioni. D’ altra parte gl’ Inglesi inonda- 
vano le nostre coste di agenti borbonici: 
trovavasene di tutte le classi , di tutti i co- 
lori. Molti di essi erano stati arrestati , ma 

senza potere ancora penetrare le loro ih- 

• \ 

, f è 
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tensioni. Tutte le passioni si risveglarono; 
estremo divenne il rumore ; la opinione 
pubblica diveniva un vero organo , la crisi 
una delle più. cupe, e la polizia , ridotta 
agli estremi , non poteva sapere cosa alcu- 
na. Il caso fece- sì che il primo Console 
leggendo la lista degli arresti vi vedesse 
il nome di un chirurgo degli eserciti , che 
Napoleone giudicò non poter essere un fa- 
natico. Ordinò subito che si “adoperassero 
con lui tutti i mezzi atti ad ottenere una 
pronta confessione. Una commissione mili- 
tare si occupò del suo affare ; dopo poche 
ore era egli di già giudicato e minacciato 
di morte , .se non parlava. Non passò mez- 
z’ ora ed eransi scoperte sino le più piccole 
particolarità ; si conobbe allora tutta la na- 
tura della macchinazione ordinata a Lon- 
dra , e subito si seppero gl’ intrighi di 
Morcau e la presenza di Pichegru e di 
George a Parigi. 

Moreau era il punto di attrazione e di 
riunione che aveva attirato lo stormo dei 
cospiratori venuti da Londra a piombare 
sopra Parigi. Moreau non cessava di dire 
ad essi al giugner loro non avere egli al- 
cuno per se , neppure il suo ajutante di 
campo ; ma se uccidessero il primo Con- 
sole tutti sarebbero per lui , Moreau fu ar- 
restato senza difficoltà : Pichegru che la , 
polizia cercava invano , fu vittima del più 


Digitized by Google 




? • ( 160 ) • . 

infame tradimento , e fu venduto da utili 
, suo intimo' amico per 3oo,ooo franchi , e 
consegnato mentre dormiva. George non 
fu preso che dopo essersi difeso come un 
I one. Arrestato Moreau , fecegli sapere il 
Console bastare a lui che confessasse di 
aver veduto -Pichegrtt , perchè ogni proces- 
sava a suo riguardo fosse finita : Mortati 
rispose molto alteratamente. Quando per 
altro seppe l’arresto di Pichegru e vide la 
piena seria che pendeva T affai e: scrisse al 
Pi imo Console una lettera assai umile : ma 
non era più tempo. 

In questo tempo il duca d’ Enghìen , gio- 
vane principe pienó eli valore , soggiornava 
a quattro leghe al'e frontiere eli "Francia. 

Il duca d’ Enghicn dóvea recarsi secie- 
tamente a Parigi. Il duca di Beny dalla 
sua parte dovea sbercare su eli una certa 
costa di Piccardia per profittare di una in- 
surrezione preparata. , 

Credevasi a Parigi che Dumouriez si 
trovasse coi duca d’Ènghien ad Eltenheim, 
ed il primo Console ordinò al ministro 
della guerra Berthier eli dirigere verso 
Strasburgo il generale Ordener , acciò si 
recasse tostamente ad Etlhenhcim con tre- 
cento uomini di cavalleria ed lin distacca- 
mento di gendarmeria , .circondasse la città 
e simpadronisse indi del duca d’ Enghieir, 
di Dumouriez , di un colonnello inglese e ' 
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rii tutto il loro seguito. Il generale Caulin- 
courtcl’ altra parte , dovea portarsi lo stesso 
giorno ad Offenburgo cOn dugento cavalie- 
ri , per ivi arrestare il barone di Reich ed 
altri agenti del governo inglese. La spedi- 
zione ebbe luogo tal quate era stata pre- 
scritta. Il duce d’ Enghien , il generale 
marchese di Tburaery ( die credevasi es- 
sere Duniouriez. ) , ìl colonnello di Grun- 
stein , un tenente, due abati ed alcune al- 
tre persone addette al giovane duca furono 
arrestato dal capo-squadrone di gendar- 
meria Charlot. Il principe fu condotto a 
Vincennes, ove la commissione militare spe- 
ciale formata nella ptima divisione mili- 
tare in virtù di un decreto del governo lo 
condannò a morte ad unanimità , siccome 
colpevole; i. di aver portato le anni con- 
tro la Repubblica francese ; 2 . d’ avere of- 
ferto i suoi servigi al governo inglese , ne- 
mico del popolo francese ; 3. d avere rice- 
vuto ed accreditato presso di lui , degli 
agenti del detto governo inglese , eli aver 
loro procurati i modi di mantenere intel- 
ligenze colla Francia , e di avere con essi 
cospirato contro la sicurezza interna ecl 
esterna dello stato ; di essersi . posto a 
capo di una riunione di emigrati francesi 
ed altri assoldati dell’ Inghillerra , formata 
sulle frontiere della Francia ne’ paesi di Fri- 
burgo c Bade ; 5. di atei’ mantenute delle 
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. intelligenze nella città di St^tsburgo te- 
nenti a far insurgere i dipartimenti circon- 
vicini , per ivi operare una diversione fa- 
vorevole all’’ Inghilterra ; 6. di essere l’uno 
dei fautori e complici della cospirazione 
tramata dagl’ Inglesi contro i giorni del 
primo Console dovendo , in caso di riusci- 
mento di essa . entrare in Francia. 

* # *f 

,11 principe si condusse con molta intre- 
pidezza e colla più mescliin dignità- davanti 
il consiglio di guerra : egli non negò cosa 
alcuna. Venne fucilato il mattino appresso, 
e non allo splendore di torce. 

■ Potrà forse rimproverarsi al primo Con- 
sole di essere' stato severo , ma non potreb- 
besi accusarlo di alcuna violazione della 
giustizia e dàpoichè tutte le forme furono 
regolarmente e strettamente osservate. 

L* appoggiarsi sul diritto delle genti, sa- 
rebbe stata cosa affatto ridicola, subito 
che questo sacro diritto, veniva da essi 
stessi tanto manifestamente violato. La 
violazione del territorio di Bade , sul quale 
si è menato tanto rumore , e straniera 
al punto della questione. La inviolabilità 
del territorio non è sitato già immaginata 
pet r interessi de’ colpevoli , ma soltanto 
per la indipendenza («e’ popoli : apparteneva 
• dunque al solo sovrano di Bade il lagnar- 
sene , ed egli noi lece.- I veri autori ,~'i 
soli veri e grandi risponsabili di . questa 
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sanguinosa catastrofe erano al di fuori , 
precisamente gli autori , i fautori ,. gli ec- 
citatori degli assassini tramati contro il 
primo Console : essi vi hanno immerso 
1’ infelice principe, e lo Ijanno lasciato dor- 
mire sulle sponde del precipizio , a due 
passi dalle frondiere : quando andavasi a 
portare un sì gran colpo in nome, e per 
si’ interessi della sua famiglia. 

Tuttavolta, poteva questa catastrofe es- 
sere attribuita > nell’ interno ad un eccesso 
di zelo verso il primo Console , o a delle 
mire private , o finalmente, ad intrichi mi- 
steriosi, Napoleone vi fu spinto inopinata- 
mente ; avevansi , per così dire, sorprese le 
sue idee; eransi ..precipitate le sue riso- 
luzioni , inceppati i' suoi risultati. Allor- 
ché gli fa proposto i\ arresto del duca 
d’ Enghien , tutto era stato antecedente- 
mente provveduto : le carte trovavansi tutte 
preparate , non restavangli che sottoscri- 
vere, e la sorte del principe fu decisa. Cer- 
tamente , se il primo Console fosse stato in- 
strutto a tempo di certe particolarità ri- 
guardanti lé opinioni ed il naturale del 
duca d’ Enghien ; se soprattutto avesse ve- 
duta la lettera che questo principe scris- 
segli da Strasburgo, e che il ministro de- 
gli affari esteri T , non gli consegnò 

4 sa Iddio per qual motivo ) se non quando 
il duca più nan era * certamente il primo 
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Console avrebbe perdonato. Napoleone ba 
iù di una volta attestato il suo dispiacere 
questo propòsito ; ma aggiungeva ebe tor- 
nerebbe a farlo di nuovo se -fosse d’uopo! 
Tale era l’uomo r la tempra della sua a- 
uima , il suo carattere* 

Mentre il primo Console dava unesem- • 
pio così terribile , occupati erano i. Tribù- , 
nati dell affare di Moreau , di Pichegru , 
di George ec. Pichearu , vedendosi in 

. o 7 \ t' 

una situazione disperata , non potè la sua 
anima , forte sostenere l’idea della in fa- 
mia .■»* un supplizio; disperò egli della cle- 
menza del primo Console *, o la sdegnò 
e si diede la morte. Si è voluto dar credi- 
to alla voce che qtfesto generale fosse stato 
strangolato per ordine dèi primo Console 
ma bene poteva venire a Napoleone co- 
mandando questo delitto ? Dii uomo del suo 
carattere non agisce senza gravi motivi. 
Pichegru era convinto di sette anni di fel- 
lonia e di cospirazione : niun tribunale al' 
mondo avrebbe ardito di assolverlo. Geor- f 
ge fu condannato e giustiziato. L’ assoluta 
negativa raccomandata dal difensore ® 
Moreau salvò questo generale. Interrogato 
se fossero vero le conferenze,, i colloqui- 
clic gli si addebbiavano , egli rispose no- 
Ma il vincitore di Hoenlinden non era av- . 
vezzo alla menzogna : un. subito ìossorc 
. pem>Yse tulli i lineamenti del *uo tk)Uo , e 
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niuno degli spettatori ne fa ingannato. 
Moreau per altro fu condannato a soli 
due anni di detenzione , pena che Ven- : 
ne poi commutata in due anni di esiglio. 

La maggior paite dei complici furono 
condannati a morte : il primo Console fe-. 
ce grazia ai Polignac , al signor di Riviere 
e a parecchi altri meno conosciuti. 

Liberato da tutti i suoi nemici prepara- 
vasi U primo Console ai grandi cangia- 
menti che disponevasi sì ad eseguire nel 
governo della Francia ; e già riducendo a 
cinquanta il numero de’ membri dei tri- 
bunato , era questo il preludio della sop- 
pressione di tal corpo. Fu questa soppre*-. 
sione dappoi un grande soggetto di decla- 
mazioni e di rimproveri. Napoleone riguar- 
dava il tribunato come assolutamente iotl- 
tile : costava il suo mantenimentp presso 
ad un mezzo milione, c lo soppresse. Sa- 
peva bene che griderebbesi contro la vio- 
lazione della legge : ma egli era forte » . 
godeva la fiducia dell’ intero popolo , e 
consideratasi come riformatore. 

Indi a poco una novella questione fu 
proposta alla Francia. Napoleone Bonapar- 
te sarà egli Imperatóre de’ Francesi ? Il i© 
maggio i8o4'taie questione fu affermati- 
vamente risoluta , ed una quarta dinastia 
salì al trono di Francia. 

' fine del Volume secondo , 

E DELLA. PARTE I. 
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